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Dopo il vergognoso episodio di FirenzeLI mme ho tonseiii qm alla M
Si sa che .rattaccam ento alla 

tradizione costituisce spesso la 
foi’za di molti organismi e di 
molte associazioni di uomini. 

.11 riferimento ad alcune for­
me comuni di vita, ad alcuni 
atteggiam enti, ad alcuni prin­
cipi i ideali del passato, garan­
tisce la continuità e difende 

• l ’integrità e la fismnomia di 
■certi gnippi umani. Individua­
lizza e distingue quel grappo 
da altri, creando lo spirito co­
munitario con caratteri speci­
fici, uno spirito di solidarietà 
e di fedeltà ohe unisce le per­
sone in nome apprmto di una 
« tradizione >>, uno spirito di 
col po che si va trasm etten­
do di generazione in genera­
zione.

E  noi vediamo le persone che 
compongono quel gruppo star 
volentieri assieme, cercare an­
zi la compagnia l’unà dell’al­
tra, perchè un mondo di idee 
comuni le avvicina, difficoltà 
e aspirazioni simili sono da 
esse condivise ; vorrei prende­
re ad esempio di quanto ven-_ 
go dicendo il nostro mondo 
universitai’io. Perchè indubbia­
mente in esso si manifestamr 
molti elementi che dovrebbero 
perm ettere e facilitare il con­
ta tto  dei giovani ohe lo com­
pongono : la medesima età in­
nanzitutto, che fa protendere 
tu t t i  verso il futuro, in attese 
o speranze più o meno simili, 
a ttiv ità  comuni di studio, co­
me pure forme più o meno 
simili di divertimento.

Ma non è l’elencazione di 
questi motivi che mi interessa 
sottolineare. E’ piuttosto una. 
■domanda che qui vorrei porre ; 
dello spirito goliardico trad i­
zionale che cosa è rim asto ai 
nostri giorni ì In effetti c’è og­
gi un quid comune a  tu tti- 
gli universitai'i italiani, ta l­
ché si possa dire di trovarci di 
fronte a  una comunità che ma­
nifesti un volto, che abbia 
una sua fisionomia e una sua 
esigenza fondamentale, una 
positiva eredità fa tta  propria 
da difendere contro altri grup­
pi diversi meno definiti ?

Cei'to un desiderio di affer­
m ale la propina libertà mi jia- 
re sia al fondo dell’animo della 
grande maggioranza degli uni­
versitari. Si eleva un inno alla 
libertà per cui lo studente si 
sente molto volentieri portato 
a fare quanto altin non studen­
t i  non fanno, a proclamare con­
tro  l ’esperienza degli altri il 
gusto di far da sè e magari a 
dispetto degli altri, il trascu­
rare volutam ente quanto è 
spesso da altri osservato con 
deferente conformismo.

E così abbiamo la figura del 
goliardo scanzonato e chiasso- 
•so e superiore a  molte conve­
nienze umane, che di iiuH’altro 
padrone che delle sue speran­
ze e ricco dei suoi sogni, si 
lancia a vivere la  sua avventu­
ra  che dura  4, 5 o 6 anni a  se­
conda della facoltà che egli ha 
scelto. Non ho la  pretesa na­

turalm ente di definire così in 
fretta  e in maniera univoca 
tu tti gli universitari, però mi 
pare di essere nel giusto affer­
mando che solo in questo con­
siste la  no ta  comune dei « go­
liardi » di oggi, ricevuta dalla 
tradizione e. conservata in tu t­
ti sia pure in maniera diversa. 
In  verità si tra tta  di una nota

molto generica, pur tu ttav ia  
tale da distinguerli dagli a ltri 
uomini, anche dagli a ltri gio­
vani.

Senz’alti’o nel passato esiste- 
rano diversi motivi comuni che 
classificavano in forme più p re­
cise e più ricche la tradizione 
goliardica; la libertà cioè, que­
sto tipo particolare di libertà.

Al principio dell’Anno Santo

Dal 4 alF8 gennaio incontro dirigenti
Sta per scadere il termine utile 

per l’invio delle prenotazioni pei 
l ’incontro di Fiuggi. Esso riveste 
ima grande importanza, in quanto 
avviene all’inizio dell’Anno Santo; 
per la prima volta si pregherà 
insieme particolarmente per il 
« gran ritorno » dei fratelli lonta­
ni ; in questo spirito sarà studia­
to in cinque lezioni il tema: « Pec 
cato e Redeneione » e a conclusio­
ne : «II, senso della Chiesa y,. 

Saranno affrontati anche temi 
organizzativi, sopra tutto con l’in­
tento di illuminare il valore di 
questa organizzazione come mezzo

per l ’atfuazione dei fiostri intenti, 
e come educazione personale e col­
lettiva; e cosi saranno affrontati 
problemi di cultura, perchè cultu­
ra sia intesa come metodo di vita, 
e nella, stessa visione più vasta 
saranno esaminati problemi di ca­
rità e di vita internazionale.

La quota di partecipazione è di 
L. 4.500, più L. 500 di prenota­
zione. Le prenotazioni dovranno 
essere inviate imniediatainunte al­
la Segreteria amministrativa della 
Fuci, —  Roma, Largo Cavalleg- 
geri. 33-

veniva forse riempito da un 
contenuto comunemente valido 
più ricco e più sostanzioso.

Non penso che tu tto  fosse di­
verso allora, però il guaio dei 
nostri giorni nasce proprio dal 
momento in cui gli universita­
ri si mettono a realizzare que­
sta  libertà. E qui il discorso 
si fa specifico e preciso ; e ci 
sollecita a farlo una situazione 
che si rinnova puntualm ente 
nei primi mesi di ogni anno 
accademico, soprattu tto  in quel­
le c ittà  di ateneo di vecchia 
« tradizione y> goliardica. Qua­
le giustificazione hanno molte 
manifestazioni in occasione di 
feste di matricole che volen­
do essere inaugurazioni del 
loro ingresso all’università, di­
ventano indici degradanti di 
una deficientissima sostanza 
umana ?

Quale giustificazione ne ha il 
tristissim o episodio verifícato 
si a Firenze dove un giovane, 
uno di noi, una persona umana 
che si apprestava a perfeziona­
re se stesso entrando nelle 
aule della scuola superiore, pier 
dare poi alla società il servizio 
della sua preparazione e della 
sua scienza, è sta to  tra tta to  
dagli anziani in maniera così 
vergognosa e così intempie- 
rante da rim etterci la vita

Lia politica n ella  vita
C'è un concetto errato, parzia­

le della politica che molti Cri­
stiani accettano passivamenbz sen­
za una riflessione adeguata; s'in­
tende cioè per politica soltanto 
l'attività esteriore di chi tiene 
comizi o organizza elezioni; dob­
biamo Ìmi3ce avere di essa quel 
senso più profondo che S. Tomma­
so trae dal fondo della tradizione 
cristiana qwxndo ci farla di un 
ordinamento sociale di tutte le 
virtù. Per lui ogni attività uma­
na anche la più intellettuale o 
spirituale ha, direi, un'anima so­

i dale, nel siinso che la sua fe­
condità tende ad uscire dai con­
fini individuali per diffondersi per 
tutto il corpo sociale. Perrìd an­
che l'attività del pensatore, del­
lo studioso, come quella della 
madm di famìglia, ha un diret­
to riferimento politico; e non in­
tendo parlare qui della fecondità 
che ogni nostra azione sopranna­
turalmente compiuta ha nell'uni­
tà del Corpo Mistico. L'afferma­
zione di S. Tommaso è limitala 
al campo naturale, pur non esclu­
dendo il pohznziamento armonico 
che la Omzia porta alle nostre 
azioni naturali. E ci richiama ad 
un concetto di politica che noi 
abbiamo- (quando l ’abbi.imoj in­
casellato in una schematizzazio­
ne astratta, ma che non è stato 
meditato, approfondito, reso idea 
forza per la nostra vita; di una 
politica, cioè inserita in una vi­
sione è -in movimiento generale 
della vita e della civiltà, ossia 
di tutti i valori spirituali e tem- 
pomli dell'uomo. Così abbiamo 
permesso che si formasse un con­
cetto di politica del tutto este­
more li meccanico; abbianw per­
messo che si limitdsse questo at­
tributo soltanto a una certa parte 
dell'attività di certi uomini che 
si definiscono per eccellenza i 
politici.

Siamo perciò responsabili del- 
T impantanamento della politica 
nel culto dell’immediato che ne 
costituisce l ’attuale crisi. Oggi 
essa è compresa come un setto­

re a paiie nella vita della collet­
tività, un Skzttore che ha leggi 
sue e metodi propri, in cui tutto 
è dato dal risultato immediato 
e per cui quindi valgono di fatto 
le acute osservazioni di Nicolò 
Machiavelli. Dal punto di vista 
’ ’ immediato”  ossia da un punto 
risultante in un tempo prossimo, 
il politico machiavellico disone­
sto ha ragione; la sua azione che 
tende dimttamenle al ¡ine metten­
do da parte ogni preoccupazione 
trascizndente coglie il fine prossi­
mo, con maggior facilità di chi 
mantiene le proprie posizioni mo­
rali. Certo l’effetto nefasto del­
l’opera del politico immorale ap­
parirà; ma soltanto in un secon­
do tempo. La Germania di Bi­
smark, per fare un esempio clas­
sico, era, quando morì il Cancel­
liere di Ferro, la più mirabile 
espressione dello stato di poten­
za; oggi le conseguenze di quel­
l’ opera hanno fallo del popolo te­
desco un abisso di sofferenza. Con 
sapienza semplice ma profonda il 
proverbio popolare dice; "Dio non 
paga il sabato ". Quanta gente 
guadagnerebbe da una proficua 
meditazione dei proverbi! Però 
è facile dire- uscite dall’ immedia­
to. Ci potrebbero rispondere dan­
doci dii teorico 0 del moralista. 
Mia chi risponde così, vede esclu­
sivamente il problema dell’elezio­
ne .4 , della votazione B, ecc. os­
sia, e ritorniamo dove eravamo 
partiti, non inserisce la sua ope­
ra in una visione generale di edi­
ficazione umana. Ci pare che per 
risolvere ha crisi della politica i 
Cristiani devono meditare mag- 
giormenhe il pensiero di S. Tom 
maso, per cui la politica stretta­
mente intesa, ossia l’azione dello 
Stato e dei partiti, si inserisce nel 
movimento generale della vita 
della civiltà. Il politico non deve 
concepire la sua azione come un 
mondo a sè con leggi e vita pro­
pria; particolarmente un politico 
cristiano nella società di oggi de­
ve ritenersi sentinella avanzata di 

I quella lievitazione, di quel rimio-

-jamento nel senso di un umane 
simo integmle di tutta la -vita che 
oggi la Provvàdznza pone come 
amorevole comando ad ognuno di 
noi. Ogni cristiano deve muoversi 
con la fede che oggi bisogna co­
struire in una società diversa da 
quella che la guerra ha distrutto; 
ma questo non vale soltanto per 
oggi; -nìe-ea pAir ieri, varrà per 
domani; perchè ogni cristiano non 
può dirsi mai un soddisfatto ; fin­
ché nel mondo -ai sarà ingiusti­
zia (e -je ne sarà sempre) un cri­
stiano dovrà sempre lottare con­
tro di essa; la sua azione civile 
e sociale non potrà mai esseii: 
uno stenle appagarsi dell’attimo 
fuggente, ma un fermento di lie­
vitazione e di ascesa. Il cristiano 
guarda sempre a qualcosa, un 
modello cinz trascende ogni espres­
sione umana. Perciò esso, se coe­
rente, è per essenza un rinnova­
tore. La sua è litui "politica del 
futuro’ ’ : ciò non vuol dire che 
egli non debba tenere i punii ben 
saldi nella realtà quotidiana, ma 
vuol dire che non può di questa 
appagarsi. Valgano anche nel cam­
po temporale le parole dell’Epi­
stola agli Ebrei; ’ ’  Non habunus 
hic manentem civitatem, sed fu­
turam inquirhnus ’ ’ . La società 
cristiana è sempre per certi aspet­
ti una società futura anche se le 
concretizzazioni storiche possono 
contenere in sè una maggiore o 
minore perfezione.

Quella che noi vogliamo dun­
que è una politica integrale, os­
sia una politica inserita in una 
ansia e in un movimento che im­
pegna e investe tutta la vita in 
tutti i suoi aspetti. Oggi non c'è 
una crisi dello Stato o una crisi 
dell’ economia; oggi c’ è una cri­
si della vita e della civiltà. So­
pratutto in questo turbolento in­
termezzo fra due ere, la vita c 
la storia patiscono violenza e i 
violenti le possono rapiiiz. Quel­
lo che desidereremmo da tanti 
cristiani è un po’ più di violen­
za, sia pure in senso evangelico.

QiaaiÈÌ S a g e i  S e sso

Quali giustificazioni hanno 
quei numerosi baccanali che -i ’ 
sono celebrati in varie c ittà  di 
sede universitaria ì

E ’ doverosa da  parte  nostra 
una parola decisa di biasimo o 
di condanna, una parola forte 
di ribellione a queste fomr- 
di... divertimento. A quella 
esigua minoranza che orga­
nizza tali disonoranti mani­
festazioni, è giusto dire qua­
le è il pensiero della enorme 
maggioranza dei coileghi uni­
versitari : voi non siete ne 
universitari, nè goliardi, ned 
senso specifico della parola, 
nè tanto meno degli uomini 
degni di questo nome quando 
ri fate realizzatori di queste 
degradanti iniziative.

E non mi si parli di > tra ­
dizione » : chè non è consenti 
to cercare tm alibi, per di più 
falso, riferendosi al passato, 
e pretendere con ciò di poter 
andare contro la legge delle 
persone umane libere e intelli­
genti.

Non "è affatto vero che si 
sia sempre fatto  così : e quan­
do anche spesso da qualcuno 
nel passato si fosse agito in 
questo senso, è proprio la mia 
libertà di uomo che mi fa dire 
senza esitazione : io a  quel 
modo non mi diverto, io mi 
squalifico di fronte a me 
stesso.

Io non condanno una positiva 
e gioiosa esuberanza giovanile, 
un modo originale e intelli­
gente di m anifestare la  mia 
libertà ; io condanno una ne­
gativa affermazione di essa, 
uno sforzo mal riuscito, una 
e rra ta  interpretazione del mio 
autentico valore umano. E lo 
sforzo è tale che ognuno poi 
alla fine resta  con la bocca 
am ara e con la sete nascosta 
di una gioia vera, di una se­
ren ità  perduta.

.Allora io mi richiamo non 
solo a quelli che sentono offe­
sa la loro elezione soprannatu­
rale, ogni qualvolta un grappo 
di colleghi si squalifica a quel 
modo, ma a quanti amano e. 
vogliono risp e tta ta  la dignità 
e la  libertà umana, sicuro di 
averli concordi nella fermezza 
di una positiva affermazione 
dei diritti della persona e nel 
rifiutare decisamente che una 
parte di universitari, pochi ma 
audacemente sfrontati, p reten­
dendo monopolizzare tu tta  la 
vita goliai-dica, la riducano a 
una desolante vuotezza e l ’an­
nullino nella pretesa di inneg­
giare alla libertà. Perchè pro­
prio in quanto universitari e 
goliardi noi ci sentiamo fatti 
per perseguire il vero e il be­
ne in un genuino e com unita­
rio spirito di ricerca della più 
alta  libertà.

E può darsi che su questa 
strada riusciremo a ritrovare 
la autentica tradizione, l ’au­
tentica qualifica universitaria, 
che ci ponga al « nostro po­
sto » in mezzo alla società e 
di fronte a Dio.
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IL  D I S C O R S O  D E L  S A N T O  P A D R E  A I  G I U R I S T I  C A  T T O L I C I

Il diritto si muove tra l’infinito i finito
Con felice pensiero, diletti fi 

gli, ad altre città d ’Italia che 
avrebbero potuto degnamente ac 
cogliervi, avete preferito Roma co. 
me sede del Primo Congresso na 
zinnale della k Unione Giuristi 
Cattolici Italiani », alla quale in 
questi giorni avete dato la for­
ma definitiva e la costituzione in 
terna, discutendone e approvan 
done lo Statuto ed eleggendone 
la  Presidenza, che, secondo 
norme fondamentali tra  voi con 
cordate, dovrà promuoverne lo 
sviluppo e guidarne l ’attività. 

Voi siete in primo luogo 
giuristi, cultori di quella no. 
bile fra le scienze che studia, 
regola ed applica le norme, sulle 
quali .si fondano l ’ordine e la  pa­
ce, la  giustizia e la  sicurezza nel 
la  convivenza civile degli indivi, 
dui, delle società e delle nazioni; 
e Roma ha il vanto di essere la 
gran madre del diritto. Se altri 
popoli nell’antichità andarono 
gloriosi per lo'splendore delle ar 
ti, per l ’altezza della speculazio­
ne filosofica, per la raffinatezza 
della cultura, il popolo romano 
non fu secondo ad alcuno per il 
profondo senso del diritto, per 
la costruzione di quei mirabili 
istituti giuridici, coi quali uni­
ficò il mondo allora conosciuto, 
lasciando dietro di sè una tradi­
zione che ha resistito al morso 
edace del tempo.

Ma voi. oltre ad essere giuri­
sti, siete e vi professate giuri­
sti cattolici; e Roma è per dispo­
sizione divina il faro sempre 
splendente della fede di Cristo, jl 
centro della unità visibile della 
Chiesa, la sede del supremo m a­
gistero delle anime, dove la cat­
tolicità presenta particolare for­
za e grandezza, e sj rende più 
tangibile che in qualsiasi altro 
paese del mondo, per l ’affluire di 
tutte le genti al luogo della cat­
tedra e del sepolcro di Pietro. 
Travolto l'Impero dei Cesari sotto 
la irrompente avanzata dei po­
poli che premevano ai suoi con­
fini, due cose sopravvissero alla 
decadenza della più grande e più 
augusta città che la  storia ri­
cordi; l ’una, cioè, il suo Corpus

iuris, divenuto il diritto di tutta. 
l’Eui'opa civile, ancora vigente in 
molte sue parti nelle istituzioni 
contemporanee, ancora oggetto 
di studio appassionato, come tro'n 
co vivo la cui linfa non si essic­
cò col volgere degli anni, ancor 
dotato di quella potenza unifica­
trice, che spiegò nel suo lento 
proce.sso formativo; e l ’altra, la 
nuova fede, che Pietro e Paolo 
vi portarono, il nuovo trono di 
verità, che il primo Capo visibi­
le della Chiesa, da Cristo diret­
tamente eletto e investito del 
potere delle somme Chiavi, vi 
piantò stabilmente, eleggendo 
l ’Urbe a sua sede. I secoli sono 
passati, inchinandosi dinanzi al 
suo granitico blocco, senza scal­
firlo; le vicende si sono addensa­
te per scuoterlo ed abbatterlo, ma 
invano; e voi lo vedete ancora 
saldo ed integro, elevato sulle 
genti come segno visibile della pe-
rennità dell’opera di Cristo.

Fu così che in Roma, e nel mon­
do già fermentato dalla sua civil­
tà, le due realtà più vitali, —  
l ’una, frutto della sapienza giuri­
dica di un popolo, e quindi di ori. 
gine umana; l ’altra, irradiamento 
dal mondo della rivelazione, an­
nunziata dal Figho di Dio falto 
uomo, e quindi di origine trascen­
dente e divina, —  s ’incontrarono 

si fusero con intimo legame 
per cui il diritto di Roma, pene­
trato della nuova luce che ema 
nava dal messaggio cristiano, gra 
dualmente si trasformò nello spi 
rito, si elevò nelle concezioni, si 
perfezionò in molti dei suoi istitu 
ti, si arricchì nelle sue disposizio. 
ni, accogliendo progressivamente 
principi, le idee, le esigenze su­
periori della nuova dottrina. L ’o 
pera legislativa degli imperatori 
cristiani nacque da questo fecon. 
do connubio di saggezza umana 
e di sapienza divina, del quale 
restano tracce indelebili, tali da 
dimostrare al mondo moderno co. 
me tra la vera scienza giuridica 
e l ’insegnamento della fede cri 
stiana non vi è opposizione ma 
concordanza, perchè la fede non 
può non sigillare del suo stampo 
la  verità, che la  mente umana 
scopre, considera ed ordina.

questa natura non può essere co­
nosciuta. nemmeno approssimati-
viamente, nella sua perfezi.one, 

dignità ed elevatezza e nei fini 
.’hè ne comandano e subordinano 
a sò le azioni, senza la connessio­
ne ontologica, dalla quale è le. 
gar.a alla sua causa trascendente, 
è chiaro .che al giurista non sa­
rà possi'oil-; di conquistare un sa­
no concetto del diritto, nè di 
conseguire un suo sistematico or­
dinamento, Se non rinunziando a 
vedere l'uomo e le cose umane 
fuori della luce, che piove dalla 
divinità a rischiarargli U cammi­
no faticoso della sua indagine.

L’errore positivista.
L ’errore del razionalismo mo­

derno è consistito appunto nella 
pretesa di voler costruire il siste, 
ma dei diritti umani e la  teoria 
generale del diritto, considerando 
la natura dell’uomo come un ente 
per sè stante, al quale manchi

riguardare come conseguenza di 
quello già accennato.' Se l’ogget­
to della sua indagine sono le 
norme giuridiche, il soggetto, a 
cui queste sono destinate, è l ’uo­
mo, hi persona umana, la  qua. 
le viene così a cadere nel campo 
delle sue competenze. E, si no­
ti, non l ’uomo nella sua parte 
inferiore e meno nobile, che vie­
ne studiata da altre scienze an- 
ch’esse utili e degne di ammira­
zione, ma l ’uom.o nella sua parte 
superiore, nella sua proprietà 
•specifica di agente razionale che, 
p-er conformarsi alle leggi della, 
sua razionalità deve operare 
guidato da alcune norme .di 
<;ondotta, o direttamente det­
tategli dalla sua coscienza ri­
flesso e araldo di una più alta 
legge, o prescrittegli dall’autori­
tà umana regolatrice della vita 
associata. E’, vero che sotto lo 
sguardo del giurista l ’uomo non

„„oic-r. • . I “  presenta sempre negli aspetti
qualsiasi “ feff^ ;^ f_  Dienm ento|più elevati della sua natura ra-

ionale, ma spesso offre al suo

Dignità e nobiltà della giurisprudenza
Perciò abbiamo detto che un 

opportuno consiglio \d ha guida­
ti a  scegliere Roma come sede 
del vostro primo Congresso. Ma 
al tempo stesso questa scelta vi 
dice quanto nobile ed alta è la 
vostra professione e quali esigen 
ze nel suo esercizio la qualifica 
particolare, di cui vi gloriate, 

impone ad ognuno di voi.
La nobiltà della vostra profes­

sione è stata magnificamente de. 
scritta da Ulpiano, che definiva 
la giurisprudenza ’ 'divinarum 
atque humanarum rerum notitia 
iusti atque imiusti scientia”  (1.10 
D., 1, 1). Quale nobile oggetto 
egli assegna in questa definizio­
ne alla scienza giuridica, e quan­
to alto la eleva sopra altri rami 
del sapere um.ano! Lo sguardo del 
giurista degno di questo nome 
spazia sopra un largMssimo oriz­
zonte, la cui ampiezza e varietà 
viene significata dalle cose stes­
se, alle quali egli deve volgere 
la sua attenzione ed il suo stu­
dio. Egli ha da conoscere innan­
zi tutto, le cose divine, divina­
rum rerum notitia, non solo per­
chè nella vita umana sociale la  
religione deve avere il primo po­
sto e dirigere la  condotta pratica 
del credente, alla quale anche il 
diritto dovrà dettare le sue nor­
me; non solo perchè alcuni del 
principali istituti, come quello 
del matrimonio, hanno un carat­

tere sacro, che il diritto non può 
ignorare; ma soprattutto perchè 
senza questa superiore cognizione 
delle cose divine il panorama 
umano, che è il secondo e più 
immediato oggetto, humanarum 
rerum notitia, su cui deve posar­
si la  mente del giurista rimar­
rebbe privo di quel fondamento 
che supera ogni umana vicissitu­
dine nel tempo e nello spazio e 
riposa nell’assoluto, in Dio.

Senza dubbio il giurista non è 
chiamato dalla sua professione a 
dedicarsi alla speculazione teoio 
gica per conoscere l ’oggetto del 
suo studio, ma se egli non sa in­
nalzarsi alla visione della realtà 
somma e trascendente, dalla cui 
volontà deriva l ’ordine dell’uni­
verso visibile e di quella piccola 
sua parte che è il genere umano 
con le sue leggi' immanenti e 
moralmente necessarie, gli sarà 
impos.sibile di vedere in tutta la 
sua mirabile unità e nelle sue più 
intime profondità spirituali l ’in­
treccio delle relazioni sociali, cui 
ii diritto presiede, e le loro norme 
regolatrici. Se come affermava il 
grande giureconsulto e oratore 
romano, "natura iuris... ab ho­
minis repetenda (est) natura’ 
iCicer. De leg<7bus, 1. 1 cap. 5 

17), la natura o l ’essenza del 
diritto non può essere derivata 
se non dalla natura stessa del­
l ’uomo; e poiché, d’altra parte.

ad un Essere superiore, dalla cui 
volontà creatrice e ordinatrice di­
pende nell’essenza e nell’azione. 
Voi conoscete in quale" dedalo 
inestricabile di difficoltà il pensiero 
giuridico contemporaneo si è tro­
vato impigliato a causa dì que­
sta deviazione iniziale, e come il 
.giurista, che ‘si è conformato al 
canone stabilito dal cosiddetto 
positivismo, abbia mancato all’o­
pera sua perdendo, con la retta 
cognizione della natura umana, 
la sana concezione del diritto, al 
quale è venuta meno quella for­
za coattiva sulla coscienza del­
l'uomo. che è,;4! suo primo e prin­
cipale effetto, Le cose divine ed 
umane, che secondo la definizio­
ne di Ulpiano formano l ’oggetto 
più generale , della giurispruden­
za, sono così intimamente con­
giunte, che non si possono igno­
rare le prime, senza perdere la 
esatta valutazione delle seconde.

Ciò è tanto più vero, in quan­
to Foggetto più specifico della 
scienza giuridica è il giusto e 
l’ingiusto, iusti atque iniusti 
scientia, ossia, è la giustizia, nel­
la sua alta funzione equilibratri­
ce delle esigenze individuali e so­
ciali nel seno della famiglia uma­
na. L a giustizia non è soltanto 
un concetto astratto, un ideale 
esterno, al quale debbono cercare 
di adeguarsi le istituz’oni, per 
quanto è possibile in un dato mo­
mento storico, ma è anche e so­
prattutto qualche cosa di imma­
nente a ll’uomo, alla società, alle 
Sue istituzioni fondamentali, a  cau­
sa di quella somma di principi pra. 
tici che essa detta' ed impone, di 
quelle norme di condotta più unL 
versali, che fanno parte dell’ordine 
obbiettivo umano e civile, stabilito 
dalla mente altissfma del primo 
Fattore. La scienza del giusto e 
dell’ingiusto suppone dunque una 
più elevata sapienza, la  quale 
consiste nel conoscere l ’ordine 
del creato e conseguentemdnte 
il suo Ordinatore. Il diritto, come 
insegnava l’Aquinate, est obiec- 
tum Ìusttiae (S. Th. 2 a 2.ae p. 
q. 57 a. 1), è la norma in cui si 
concreta e si attua la grande e 
feconda idea della giustizia, e co ■ 
me tale, se conduce a Dio, eter­
na e immutabile giustizia nella 
sua e.ssenza, da Dio riceve luce e 
chiarezza, vigore e forza, senso e 
contenuto.

studio i lati meno pregevoli, le 
sue cattive inclinazioni, le sue 
malvagie perversità, la colpa e il 
delitto; tuttavia anche sotto l ’of­
fuscato splendore della sua razio­
nalità, il vero giurista deve veder 
sempre quel fondo umano, dal 
quale la colpa e il delitto non è 
mai che cancellino il sigillo 
impressovi dalla mano del Crea­
tore.

Se poi voi riguardate il sog­
getto del diritto con l ’occhio del­
la fede cristiana, quale corona di 
luce scorgerete intorno al suo ca­
po, quella corona di cui l'ha cir­
condato la. redenzione di Cristo, 
il sangue sparso per il suo ri­
scatto, la vita soprannaturale, al­
la quale l ’ha restituito e della 
quale l ’ha fatto partecipe, e il fi­
ne ultimo assegnatogli come ter­
mine del suo cammino terreno. 
NeUa nuova economia il soggetto 
del diritto non è l ’uomo elevato 
dalla grazia del Salvatore al­
l ’ordine soprannaturale, e per ciò 
stesso messo a  contatto con la di­
vinità mediante urna nuova vita, 
che è la stessa vita di Dio, sebbe­
ne partecipata? L a sua dignità 
cresce dunque di proporzioni in­
finite, e quindi di eguale propor­
zione aumenta la nobiltà del giu­
rista che ne fa oggetto della sua 
scienza.

Applicazione delle leggi inique
Gl’ insolubili contrasti tra Tal 

to concetto dell’uomo e del diritto 
secondo i principi cristiani, che 
abbiamo cercato di esporre bre­
vemente, e il positivismo giuridi­
co possono essere nella vita prò 
fessionale fonti d’intima amarez 
za. Noi ben conosciamo, diletti 
figli, come non di rado nell'’ani- 
mo del giurista cattolico, che vo­
glia, tener fede alla concezione 
cristiana del diritto, sorgano con­
flitti di coscienza, particolarmen­
te quando egli si trova neUa con. 
dizione di dover applicare una leg­
ge, che la  coscienza stessa condan­
na come ingiusta. Grazie a Dio 
il vostro dovere è qui notevol­
mente alleggerito già per il fatto 
che in Italia il divorzio (causa di 
tante interiori angustie anche per 
il niagistrato che deve eseguire la 
legge) non ha diritto di cittadinan­
za. In realtà però dalla fine del 
secolo decimottavo si sono —  spe. 
ciahnente nelle regioni ove infieri­
va la persepuzione contro ia 
Chiesa —  moltiplicati i casi, in 
cui i magistrati cattolici sono ve­
nuti a trovarsi dinanzi alTan­
goscioso problema deU’appUca 
zione di leggi ingiuste. Perciò co 
gliamo l ’occasione di questa v o ­
stra riunione intorno a Noi, per 
illuminare la coscienza dei giuri, 
sti cattolici mediante la enuncia­
zione di alcune norme fondamen. 
tali.

Relazioni col trascendente.
n  giurista si muove dunque 

nell’ esercizio della sua professio 
ne tra l ’infinito e il finito, tra 
il divino e l ’umano, e in questo 
movimento necessario consiste la 
nobiltà della scienza che egli col­
tiva. G 'i altri titoli in virtù dei 
quali egli si nobilita dinanzi 
al consorzio umano, si possono

1“) Per ogni sentenza vale il 
principio che il giudice non può 
puramente e semplicemente re­
spingere da sè la responsabilità 
della sua decisione, pei- farla ri­
cadere tutta sulla legge e sui suoi 
autori. Certamente sono questi i 
principali responsabili degli effet­
ti della legge medesima. Ma il 
giudice, che con la sua sentenza 
l ’applica al caso particolare, è 
concansa, e quindi corresponsabi­
le di questi effetti.

2®) Il giudice non può mai con 
la  sua decisione obbligare alcuno 
a qualche atto intrinsecamente 
immorale, vale a dire per sua na­
tura contrario alla legge di Dio c 
della Chiesa-

3®) Egli non può in nessun ca­
so espressamente riconoscere e ap­
provare la  legge ingiusta (la 
quale, del resto, non costituireb­
be mal il fondamento di un giu­
dizio valido 'in coscienza e di­
nanzi a Dio). Perciò egli non può 
pronunciare una sentenza pena­
le, che equivalga a  una simile ap­
provazione. L a sua responsabili­
tà sarebbe anche più grave, se 
la sua sentenza cagionasse scan­
dalo pubblico.

4®) Tuttavia non ogni appli­
cazione di una legge ingiusta 
equivale al suo riconoscimento o 
alla sua approvazione, in questo 
caso, il giudice , può —  talvolta 
forse deve —  lasciar fare il suo 
corso alla legge ingiusta, qualo 
ni à a  il solo mezzo per impedire 
un male molto maggiore. Egli può 
infliggere una pena per la tra­
sgressione di una legge iniqua, se 
essa è di tal sorta che colui, il 
quale ne è colpito, è ragionevol­
mente disposto a subirla per evi 
tare quel danno o per assicurare 
un bene di assai più alta impor­
tanza, e se il giudice sa o può 
prudentemente supporre che tale 
sanzione sarà dal trasgressore, 
per motivi superiori, volentieri ac­
cettata. Nei tempi di persecuzio­
ne, spesso sacerdoti e laici si so­
no lasciati condannare, senza op­
porre resistenza, anche da magi­
strati cattolici, a  multe o a pri­
vazioni della libertà personale per 
infrazione di leggi ingiuste, 
quando in tal guisa era possibile 
di conservare al popolo una magi­
stratura onesta e di stornare dalla 
Chiesa e dai fedeli ben più temi­
bili calamità.

Naturalmente, quanto più grave 
di conseguenze è la sentenza giu­
diziaria, tanto più importante e 
generale deve anche essere il be­
ne da tutelarsi o il danno da evi­
tarsi. V i sono però casi in cui 
l’idea del compenso mediante 
il conseguimento di beni superio­
ri o Tallontalnamento di mali 
maggiori non può avere appli­
cazione, come nella condanna a 
morte. In particolare, il giudice 
cattolico non potrà pronunziare, 
se non per motivi di grande im­
portanza, una sentenza di divorzio 
civile (ov’esso vìge) per un ma­
trimonio valido dinanzi a  Dio ed 
alla Chiesa. EgU non deve dimen­
ticare che tale sentenza pratica­
mente non viene a toccare sol­
tanto gli effetti civili, ma in real­
tà conduce piuttosto a far consi­
derare eiTOneamente il vincolo at­
tuale come rotto e il nuovo come 
valido e obbligante.

A voi, diletti figli, auguria­
mo perciò di gran cuore che ia 
divina Provvidenza vi conteeda 
di poter esercitare il vostro uffi­
cio sempre nelTambito dì una le­
gislazione giusta e conforme alle 
legittime esigenze sociali. Adope­
ratevi in ogni modo ad attuare 
in voi l’ideale pierfetto del giuri­
sta, che per la  sua competenza, 
per la sua rettitudine, merita e si 

oncilia la stima e la fiducia di 
tutti. . '



o o l u n p
Angelo era quel ragazzo che 

appena finita la scuola aveva in­
cominciato a servire nella bottega 
del fioraio. Giovanni era il suo 
amico. Di loro e di molti altri, 
lirigionieri o uccisi parlavano le 
donne ferme alle porte o sulle 
strade, ora che i tedeschi se ne 
erano andati. Molti erano i gio­
vani che avevano incontrato la 
morte per quell’affare dello sbarco 
clandestino di armi, altri poi ave­
vano dovuto fuggire.

Angelo intanto era là prigionie­
ro, con tutta la  sua attesa di vita, 
i suoi desideri e le memorie ; che 
un gesto esiguo di reticolato se­
parava ormai da lui.

Il tempo passava.
Angelo cercava ora di fissare lo 

inizio della sua desolazione in uii 
giorno prossimo ma oscuro, non 
più misurabile nè ricordabile se­
condo una precisa definizione cro­
nologica.

Non era la gavetta semivuota 
col bròdo colorato di miseria e di 
crudeltà —  per illudere la loro 
fame —• che faceva soffrire i pri­
gionieri, ma la memoria non ras­
segnata, la nostalgia.

Nel cuore di Angelo avevano 
messo radici i ricordi : la madre, 
la casa, una figura di fanciulla e 
il paese perduto col mare. Il pae­
se di quella sera quando per le 
-strade cariche di terrore e di at­
tesa avanti notte aveva incomin­
ciato a sfilare la colonna degli 
autocarri con le bocche delle mi­
tragliatrici e gli elmi, sotto le 
finestre e davanti alle porte sbar­
rate... AI largo del porto il moto­
peschereccio carico d’armi e le im­
barcazioni dei partigiani, le loro 
voci e la nptte pietosa, che le dis­
simulava a tutti, ma non a loro, 
4ii tedeschi con i loro occhi più 
forti del buio... e gli elmi, e le 
bocche delle mitragliatrici.

Ricordava la sua corsa verso il 
porto per dare il seguale agli ami­
ci, e improvvisamente 1’« alto là » 
nel buio insidioso di quell’ora di 
coprifuoco. Poi la fuga, e la ma­
dre, improvvisa, guidata da un 
istinto più forte, per proteggere 
la vita del figlio inseguito ; la 
madre nel riquadro illuminato di 
una porta, fra tutte le porte chiu­
se. Poi la madre svenuta e il suo 
grido ; l’ultimo nella memoria die­
tro all’eco di .una raffica di <t mi­
tra ». Poi la solitudine da allora 
e per sempre : la fuga verso la 
salvezza intricata delle strade che 
salivano e si dividevano fra le ca­
se dei pescatori e l ’urto pauroso 
del « mitra » a intervalli, nel buio.

Ma di là dalle strade e dalle 
case serrate, e dovunque già in- 
'•oino al paese, gli stessi autocar­
ri, e le stesse bocche di mitra­
gliatrici, e gli stessi elmi e fu­
cili. Qui cominciava per lui e per 
molti la prigionia e quanti nota: 
di morti, nel ricordo!

Uno ne rivedeva (oh! il chiaro 
grido della sua morte) sul viale 
alberato lungo il mare dove l ’in­
seguimento era facile : si era na­
scosto su un albero e di 11 la raf­
fica dura del fucile mitragliatore 
lo aveva colto, come un frutto 
maturo già per la morte. E un 
altro : Giovanni, ili compagno del­
la sua infanzia, ferito ad im pol­
so, prigioniero con lui nel buio di 
un carro piombato. Da pochi gior­
ni lo aveva egli stesso guidato a 
questa impresa clandestina d ’armi 
per i partigiani.

Oh ! quella notte di viaggio nel­
la memoria, col buio per nascon­
dere i visi e le forme. Dal fine­
strino piccolo e alto, già dopo le 
prime ore nessuno voleva più 
guardare, per riconoscere i paesi 
di una patria ormai perduta ; di 
là da tutte le strade un paese ne­

mico aspettava e intanto il treno 
aumentava il numero dei carri 
piombati, risalendo di città in 
città.

Ili tempo immisurabile, la stan­
chezza, la fame, la luce e il buio 
nel riquadro della piccola finestra, 
le soste e il viaggio... ma quello 
che restava, smisurato nella me­
moria, fra tutto quel viaggio di 
agonia, era il sangue di Giovan­
ni, il suo corpo sfinito e il sangue 
che non si poteva in nessun mo­
do fermare, lungo e caldo, goc­
cia a goccia, fino alla morte. Da 
quel momento non era esistito più 
niente : il lamento degli sfiniti, Ib 
orrore del carro piombato, i vivi, 
1 morti, la patria, più niente che 
non fosse riassunto in quel corpo 
estenuato tra le sue braccia ; che 
non fosse già scontato in quella 
inverosimile certezza ; la morte di 
Giovarmi, il sangue di Giovanni 
.sulle sue mani, il sangue di tutti 
i loro ricordi, di tutte le cose 
perdute.

E aveva improvvisamente ricor­
data l ’infanzia, quando il trenino 
a scartamento ridotto trasportava 
cemento e pietre lungo l ’ossatura 
del molo : i loro giochi più accesi, 
le immaginose partenze per città 
e paesi, attaccati all’ultimo vago­
ne carico di pietre.

Una sera Giovanni era stato tra­
scinato sui binari e ne aveva qua­
si perduta una gamba. Anche al­
lora ricordava il suo sangue e lo 
urlo del padre che trasportava 
pietre dal porto. Ricordava quel­
l’andatura zoppicante, e quella 
gamba invalida trascinata per tut­
ta l ’infanzia sui prati e lungo le 
siepi, nei giochi, nelle guerre ser­
rate attorno a Sonde e stendardi, 
nei quartieri chiusi e tra le case 
dei pescatori fin sul firaitare del­
le riviere.

Ad una stazione straniera lo ri­
svegliò dal suo stupore un soldato 
tedesco, col suo freddo sguardo 
d’uccello : voleva il corpo dei mor­
ti : e anche di Giovanni?...». Vo­
leva tutti i morti, per la sepol­
tura.

Ancora non sapeva a che città 
fosse avvenuto questo, ma ormai, 
dopo tanti mesi, aveva imparato il 
senso di quella parola ; « sepoltu­
ra » .\veva ormai imparato il ma­
cabro cigolare delle carriole cari­
che e il muro spettrale dei forni 
per i morti o per i morenti.

« »1 *
Da allora i giorni e le notti 

erano passati senza differenze sul­
la paziente meridiana della sua 
memoria.

Prima l’ozio e la fame dei cam­
pi di punizione, l ’inerzia e la fa­
tica del tempo. Poi la città morta 
con l ’insistenza della sirena, gli 
incendi il sangue, le processioni 
di prigionieri, la loro dura disci­
plina di lavoro. E infine l ’infer 
meria, i giorni di febbre caduti 
quasi completamente nel buio del 
suo delirio senza memoria. Ora la 
convalescenza e la triste prima­
vera di guerra in un campo di ma 
lati, lontano da ogni paese.

Nessuna cosa però ancora Io aiu­
tava a dimenticare il mare, la ca 
sa, il colloquio disperato con Gio 
vanni e con tutti gli altri che la 
morte giorno per giorno si sce 
gUeva tra i più solitari e pallidi 
abitatori del campo. Oh! i morti, 
come il loro numero cresceva gior­
no per giorno nella memoria.

Nessuno più ne diceva niente. 
Nessuno chiedeva. Davanti agli 
occhi di tutti era lo spettacolo al­
lucinante delle carriole di corpi 
e dei forni.

Angelo se li sentiva ogni giorno 
più prossimi fino all’ossessione. E 
la ripugnanza fisica, il terrore di 
questo esito, non era neppure 
confortato dall’ansia di riunirsi.

di là dal tempo umano, a tutte 
le cose perdute e a Giovanni.

Questa sera la fatica della sua 
anima era diventata in.sostenibile. 
Cresceva il disagio con i compa­
gni. Sentiva il peso della loro dif 
àdenza verso di lui, così solitario, 
sconosciuto e meridionale. Si ri 
bugiava nella memoria dell’ultimo 
jrido di sua madre, quella notte, 
dietro la rafiBca del fucile mitra­
gliatore (forse nel frattempo la 
madre era morta) e iiella memo­
ria di Giovanni, l’unico amico che 
avesse, e che la vita gli aveva 
tolto. Ma tutto ciò non serviva 
■ he ad inasprire la sua solitudine, 
.’odio per se stesso, per i guar- 
Jiani, per tutti i superstiti.

Restava lì a guardare oltre un 
filo spinato. La sera scendeva lun 
'0 il viale d’erba. Un presenti 
mento di primavera, veniva di là 
dalle trasparenze dell’ultimo inver­
no : di là dal bosco di faggi e da 
molto lontano ; forse dal sud, do­
ve era la patria col mare. Veni­
vano ricordi con cuore d’aria, lun­
go il rettilineo, dove la luce della 
sera alzava immagini d’alberi, ri 
cordi, e attese, e inquietudini, 
fra tutte, forse, una immagine di 
fanciulla con occhi d ’acqua a ri- 
oroporre misteriose domande ; tut­
te le .speranze, i miti di una in­

fredda. Certo però avrebbero .spa­
rato prima. Sentiva la fame e la 
debolezza. Sentiva il sangue sali­
re... E improvvisamente fu no t̂e.

Nessuno sparò. Sapevano che 
avrebbe durato popo nella corsa. 
Lo raccolsero svenuto e lo trasci­
narono di nuovo là.

•  •  *

Ciò che temette di più al suo 
risveglio fu l’incontro con i com­
pagni che forse avrebbero riso 
della sua pazzia.

Nessuno però aveva voglia di 
ridere quella sera : tutti temeva­
no il peggio per lui.

Quello che avvenne più tardi 
lo indovinarono a notte avanzata 
i compagni quando ricomparve 
spinto da un soldato col volto 
sfigurato e il corpo sfinito. Allo­
ra qualcuno si avvicinò al suo 
pagliericcio, nel buio, e vinse la 
sua solitudine con parole frater­
ne. Molti allora e fino all’alba 
si lasciarono guidare dalla voce 
estenuata di .\ngelo che chiede­
va la madre, e la morte, e Gio­
vanni, e tutte le memorie lonta- 
-ue della patria, col mare e la 
bottega dei fiori; e piangevano 
dai loro pagliericci, come bam­
bini.

Nasceva intorno un miracolo 
fragile di nostalgia, illuminato 
dalla sicura luce dei gigli, dal 
sangue dei tulipani, dai giacinti 
delle dalie, dai crisantemi ; l ’ado­
lescenza di -Angelo nella bottega 
dei fiori. ,

« « «
Ma l ’indomani tutto ricomin-

C a r la  da l Poggio e Jacq u es S ern as in una scen a  del film  
" I l  mulino del P o ,, di Lattu ada .

fauzia, di una vita.
.Avvenne così, come per caso, 

che il custode lasciasse aperto il 
cancello all’invito di quel rettili­
neo che aveva lontane radici nella 
sera. Angelo ricordava la fuga di 
alcuni compagni.

E già- ecco per Angelo la liber­
tà non era più un pensiero, o un 
sentimento, o una irragionevole 
speranza, ma un bisogno fisico, un 
istinto, un grido del sangue.

Il buio che veniva avanti, e i 
presagi di primavera, mettevano 
nel corpo sfinito di .Angelo una 
assurda illusione di energia. Si 
ascoltava fisicamente, e sentiva 
che la scelta era fatta : non man­
cava che il gesto fisico, per que­
sto le ginocchia gli tremavano e 
il cuore batteva così forte.

.Automaticamente fu in piedi, al 
cancello, poi fuori, sul viale, in 
tutta l ’assurdità del suo gesto, 
correndo.

« E  ora sp'areranno » pensava, 
gli attimi diventavano secoli, e in 
essi s ’affacciavano nomi e volti 
che respingeva, per ricordare sol­
tanto che bisognava correre, fino 
là, dove cominciava il buio. Si 
chiedeva quando avrebbero spara­
to. Ma nessun rumore ruppe la se­
ra : franava sopra di lui questo 
inverosimile silenzio, per soffocar­
lo. Di là dal rettilineo allucinato 
forse già ogni cosa lo aspettava ; 
la patria, il mare, la madre, la 
bottega dei fiori, l ’infanzia, un 
volto di donna con occhi d ’acqua

ciava come prima con la fatica 
fisica, e la fame, cui s’aggiun­
gevano per Angelo la febbre, la 
tosse e lunghissime notti senza 
riposo.

La primavera maturava nel­
l ’aria con tutte le sue irrequietu­
dini e una notizia si faceva stra­
da : gli Inglesi vincevano, e for­
se i più malati sarebbero tornati 
in Italia. .

Giorno per giorno cresceva l ’at­
tesa, fino a che il disordine, la 
noncuranza e l ’indisciplina an­
nunciarono la sconfitta e la libertà.

Dalla ubbriacatura di libertà e 
dì feste che seguì però Angelo 
continuava a sentirsi escluso. La 
sua memoria era ancorata all’ul­
timo grido di sua madre nel buio 
di quella notte e a tutto ciò che 
ne era seguito. La morte di Gio­
vanni, le camere dei gas, i forni, 
le carriole cariche di morti, il 
numero di quelli che scompari­
vano giorno per giorno erano tut­
te cose irreparabili per il suo 
cuore.

Neppure aveva osato misurare 
la sua libertà aH’iuvito del retti­
lineo davanti al campo. Chiuso 
nel suo stupore aspettava, chis­
sà che cosa.

E vennero le autoambulanze 
con la croce rossa e dopo un bre­
ve viaggio il treno ospedale.

Tutto questo Angelo subiva pas­
sivamente e senza impazienza. Fin 
quando il treno passò il confine. 
Fu qui che gli venne incontro

per la prima volta in un pae 
la voce della patria a .cuolerg!) 
-utto il sangue.

E decifrava amaramente quelli; 
parole « tornare a casa ».

Forse che tutti quei macabri 
carichi di corpi spinti ai forni,
0 le ombre esauste e sfigura'.e 
delle camere a gas avrebbero ria­
vuto la loro parte di giovinezza 
e di patria? E Giovanni, perdnio 
in chissà quale città senza roir- 
sarebbe ritornato con lui? Ci:; 
avrebbe cancellato dalla sua m. 
rnoria il grido della madre quel­
la notte, e l ’urto dei fucili mi­
tragliatori? Ed anche il paese 
col mare, custodito nella memo­
ria solare dell’infanzia che volto 
gli avrebbe mostrato ora, ¿'.rz. 
l’incontro con la morte e c--' 
.sangue ?

V .r

La prima tappa in Italia fu r 
una città del Nord, dove dura,.“ 
la festa per la fine della guerrs 
e per il ritorno dei prigionieri. 
Il treno ospedale èra già s i vo­
lato silenzioso per alcune città e 
paesi e la solitudine dei iii.riati 
era stata solo timidamente fi.rza- 
ta da qualche mano femminik 
che ofiriva viveri sigarette o dji- 
ci e dalla festa composta di qu.d- 
che drappo tricolore teso srl’ ; 
pensiline nelle stazioni di transito.

Qui invece il treno si scioisr.
1 malati venivano smistati con 
lettighe ed autoambulanze verse 
l ’ospedale militare, i convalescen­
ti trovavano posto in una scuola, 
trasformata in accantonamento. 

Qui giunse pure .Angelo, nel tar­
do pomeriggio, con pochi compa­
gni del suo campo e molti sco­
nosciuti.

E mentre faceva sera, cresceva 
nelle strade la vita, e le luci, le 
voci, la festa. Quelli che poteva­
no, tra i malati, uscivano. .An­
gelo guardava i compagni : li ve­
deva deporre i loro gesti d ’uomi­
ni desolati e uscire nelle -trade 
verso il fiume, incontro alla gen­
te e alla vita. E  intanto conti­
nuava a restare lì per custodire 
i suoi morti e le sue irrevoca­
bili esperienze.

Guardava la sera che veniva 
con passi di silenzio sopra le co­
se, e le toccava. E  toccava gli al­
beri, le pietre, le bandiere, i vol­
ti degli uomini, toccava lui, .An­
gelo, appoggiato a una finestra e 
cosi solo. Era una dolce sera ita­
liana, e lo stupiva, come lo stu­
pivano le prime luci nella città, 
e l ’eco di festa che saliva dalL 
rive del fiume.

Quando infine la solitudine ’ i 
vinse, egli pure uscì. E cercò 
dapprima l ’acqua del fiume t er 
i suoi ocelli che da tanto tempo 
chiedevano una memoria del ma­
re. àia il fiume lo deluse.

E  seguì la strada, giù, in fondo, 
dove gli argini si facevano bassi, 
e il greto asciutto e luminoso. La 
sera lo circondava tristissima e 
solitaria, qui resisteva la memo­
ria della guerra e del sangue, e 
del filo spinato delle sue solita­
rie notti di prigionia. Risalì verso 
la città, e rientrò fra la gente 
per mascherare la sua solitudi- 
.le. àlolti gridavano e parlavano 
forte. Ma niente, le strade, la fol­
la, le luci, le grida degli esuli, 
dei liberati, dei vincitori, valeva­
no a soffocare il grido silenzioso 
dei morti e a colmare una dimen­
sione abissale che s ’era spalan­
cata nella sua anima da quando 
aveva conosciuta la morte.

Venivano verso di lui soldati, 
con ragazze e lunghe risa aperte, 
e c ’era pure qualche bandiera 
alle finestre.

Soltanto le madri aspettavano 
dentro casa in disparte, o guar­
davano dalle finestre verso il cie­
lo del Nord, da cui dovevano ve­
nire, o forse non venire più, i 
loro figli.

Ricercò allofia l ’accantonamen­
to come un’isola, risalendo per 

SV...’...
(continua a pag. j;)
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M E C C A N I C I S M O  E  V I T A L I S M O
/ termini del problemaPuò il vivente essere considera­

to come un semplice ammasso di 
materia organizzata i cui fenome­
ni sono tutti spiegabili con leggi 
lisico-cliimiclie già note, o con al­
tre ancora sconosciute ma che di 
necessità sono di ordine fisico-chi­
mico, ovvero esiste nel vivente un 
principio superiore alle forze fisi­
co-chimiche che compare con la 
vita e con la vita si estingue sic­
ché quelle operazioni che oggi non 
sono non saranno neppure doma­
ni classificabili nei quadri dei fe­
nomeni fisico-chimici appunto per­
chè derivano da un principio irri­
ducibile alle comuni forze mate­
riali r

Così ponevasi il jiroblema già 
trecento anni a. C. quando le due 
lesi contavano validi sostenitori 
facenti capo gli uni ad Aristotile, 
gli altri ad Epicuro, così attraver­
so i secoli e sotto nomi diversi 
le due tesi apparvero combattute 
o sostenute. Son vive tutt’oggi, 
soltanto che, mentre nel secolo 
scorso si parlava di materialismo 
e spiritualismo, oggi si preferisco­
no i termini di meccanicismo e 
vitalismo.

Dagli ionici ilozoisti che pone­
vano l ’equazione perfetta tra ma­
teria e vita facendo svolgere tutto 
da un principio materiale senza 
intelligenza, ad Aristotele che per 
primo traccia utìa linea netta di 
■ separazione tra gli esseri psichici 
(viventi) e apsichici, l ’interrogati­
vo si pone con estrema insisten­
za. Da Aristotile a S. Tommaso 
il passo è breve perchè l ’interval­
lo fra i due grandi non ha grande 
importanza per il nostro tema. In 
un suo articolo della Siimma Teo­
logica egli insegna non esser la

teria do\-reblae essere vivente e 
piincipio di vita. Ma è falso evi­
dentemente che tutta la materia 
sia viva e principio vitale. Dun­
que alla materia compete la vita 
non in quanto materia ma in 
quanto è tale cioè viva. Ma la 
materia è tale, cioè nel nostr 
caso, viva, per un principio che 
è la sua forma ed è distinto real­
mente dalla materia « Atqui quod 
actu tale est, habet hoc ab aliquo 
principio quod est actus seu for­
ma eiu.s ab ipso distincta ». Dun­
que la vita non può derivare dal­
la materia m.a ¡rroviene da un 
principio da essa perfettamente 
distinto. Altrove S. Tommaso sc- 
.guendo in ciò Aristotile rintraccia 
il carattere specifico dei viventi 
nei moto intrinseco, attivo, auto­
nomo, e.scludendo il moto mecca­
nico che non è autonomo perchè 
ab estrinseco. .

Il princi])io vitale va così intese 
come la capacità essenzia.le di un 
essere a muoversi da se per i 
suoi fini intrinseci : finalità imma­
nente. Questo principio vitale nel­
l ’ordine vegetativo e sensitivo è 
animale pur essendo una forma 
superiore alla forma degli esseri 
inorganici. D’anima degli esseri 
razionali è anch’essa principio vi­
tale ma- spirituale, e non è posta 
come nous Aristotelico, fuori dal­
l’uomo e in rapporto con esso, 
ma nell’uomo, come' unico princi­
pio vitale sostituto virtuale delle 
due anime inferiori.

Ala mentre per S. Tommaso il 
principio vitale è unico in ogni 
singolo individuo, per alcuni vita­
listi, tale il Bordeau (1722-1776)

materia in quanto tale principio il principio vitale è molteplice, 
di vita, diversamente tutta la ma- 1 uno per ciascheduno organo.

Meriti del meccanicismo 
nello sviluppo della scienza

K questo punto un dubbio ci ta­
glia la strada e cioè : se la tesi 
meccanicistica trova insigni soste­
nitori tra i biologi, tra biochimici 
quali il Needham, in fisici quali 
Schroedingen, deve possedere un 
complesso di prove difficilmente 
confutabili, non essendo lecito so­
spettare che scienziati così celebri 
la sostengano tutti per precon­
cetti o per secondi fini.

E  allora prima di passar oltre 
vediamo gli elementi su cui si 
fonda la tesi meccanicista. A  prio­
ri la posizione meccanicista di 
fronte al problema della vita si 
pres.enta ragionevole. In ogni cam­
po del sapere infattì si deve cer­
care di ogni fenomeno la so’m- 
zione più semplice, più immedia­
ta, piu naturale quindi se le leg­
gi che regolano la materia inani­
mata possono spiegare anche i fe­
nomeni vitali, non dobbiamo in­
vocare l ’intervento di una enigma­
tica forza, di un oscuro, inaffe- 
rabile principio nuovo, sconosciu­
to al mondo inorganico. Tanto più 
che Tanalisi della composizione 
chimica di un vivente ci mette 
dinanzi ad O, H, C, ecc. .Ad ele­
ménti cioè che formano i corpi 
del regno minerale. E ’ vero che 
con Ila vita compaiono delle nuove 
proprietà irriducibili a quelle dei 
singoli componenti organici ma 
anche nell’acqua emergono delle 
proprietà nuove estranee all’ossi­
geno e all’idrogeno, eppure allo 
studio dell’acqua applichiamo gli 
stessi criteri che allo studio dei 
suoi componenti.

Valore delle leggi fisiche 
nel mondo vivente.

Anche a posteriori l ’interpreta­
zione meccanicista sembra accetta­
bile poiché il progresso delle ri­
cerche va colmando l ’abisso fra 
il mondo vivente e il non vivente 
dimostrando una quasi perfetta 
concordanza di comportamento dei 
due mondi di fronte alle grandi 
leggi della fisica e della chimica.

Davoisier abbatteva la vecchia 
concezione della sorgente di calo­
re che mantenesse la temperatura 
del corpo dimostrando che l ’ossi­
geno assorbito colla respirazione

brucia il carbonio della sostanza 
vivente sviluppando calore, nè più 
nè meno come Pristely e Schede 
avevlano riscontrato avvenire nel­
le combustioni del mondo inorga­
nico.

La stessa distinzione tra chimi­
ca organica e inorganica è intesa 
oggi in senso molto diverso che 
nel secolo scorso, quando si pen­
sava che le sostanze costituenti le 
piante e gli animali non si potes­
sero produrre artificialmente nei 
nostri laboratori e che la .loro for­
mazione dovesse quindi attribuirsi 
all’influsso della forza vitale. 1828; 
Woehler riscaldando acido cianico 
e ammoniaca ottenne l ’urea, la 
stessa che cinquant’anni prima 
Rouelle aveva trovato nelTunna 
dei mammiferi.

Kolbe qualche decennio più tar­
di operò la sintesi delTacido ace­
tico, Berthelot quella dei ' grassi. 
Fischer al principio di questo se­
colo sintetizzava i polipeptidi e 
più recentemente il Betti ottene­
va separatamente quei prodotti ot­
ticamente attivi che prima si era 
riusciti ad avere solo in forma 
racemica. La chimica organica, 
da scienza che doveva studiare i 
corpi prodotti esclusivamente da 
viventi, si è trasformata così nella 
scienza dei derivati del carbonio.

Ancora, il principio della con­
servazione della materia, la legge 
della conservazione dell’energia 
valgono anche per gli organismi. 
Osservando il pugno di ceneri che 
.lascia come residuo la combustio­
ne di un albero, saremmo indotti 
a credere che molto si è distrutto; 
invece, sommando il pugno di ce­
neri residuate con i prodotti vo­
latili formatisi con la combustio­
ne, otterremo esattamente il peso 
dell’albero (legge della consen'a- 
zione della materia).

Le ricerche di Meyer ed I-Iel- 
motz sui valori de.Ue calorie as­
sorbite ed emesse, di Fick sul 
metabolismo del musco che lavo­
ra, di Pettenkofer, Rubner, .Atwa­
ter, Pfeffer sull’equilibrio energe­
tico nelle piante e negli animali, 
tornano a verificare l ’applicabilità 
ai viventi della prima legge della 
termodinamica.

.-Ula stessa legge dell’entropia.

l ’organismo non pare si sottragga, 
se si pensa che la morte è il mo­
mento della sua vittoria completa, 
e la prova dell’azione che essa ha 
esercitato sul vivente fin dall’i­
stante della fecondazione dell’uo­
vo. La stessa divisione cellulare 
rallenta col crescere dell’età fino 
ad annullarsi quasi nella vec­
chiaia. Sicché Lecomte Du Noux 
ha potuto dimostuare che l ’indice 
di cicatrizzazione di una ferita è 
proporzionale alla sujierficie della 
piagai e all’età dell’individuo.

Dunque, nel loro complesso, gli 
organismi ubbidiscono alle grandi 
leggi della fisica e della chimica ; 
e l ’esigenza di ammettere in- essi 
una speciale forza vitale diviene 
sempre minore'tanto da far pre­
sagire che in un domani forse non 
lontano tutti i fenomeni biologici 
troveranno- posto nei quadri delle 
scienze fisico-’chimiebe.

Cosa ci sbalordisce tra le tante 
manifestazioni vitali ? Il metabo­
lismo? Ebbene anche quello si 
può spiegare meccanicisticamente. 
Nell’aria esiste sempre una per­
centuale di vapor acqueo disso­
ciato in H e O li. Dovunque 
per fenomeni meccanici, chimici, 
termici, si wrifica una differenza 
di potenziale fra due punti, que­
sti ioni chi Idono il ch'cuito e 
completano Tapparecchio idrolitico 
che incomincia tosto ad agire. Lo 
N (.Azoto) è ridotto ad ammonia­
ca dall’idrogeno al polo negativo; 
mentre al polo positivo gli ossi­
drili perdono la oarica e formano 
H., O,, O,, (.7 componenti ordina­
ri dell’aria. Ebbene, fenomeni ana­
loghi si verificano nelle cellule do­
ve esistono sempre differenze di 
potenziale fra punto e punto, gli 
ioni H e gli Ioni OH del va­
por acqueo formano anche qui un 
apparecchio idrolitico. Anzi, scrive 
l ’Oddo, possiamo considerare gli 
organismi come un aggregato di 
TOltametri miliari capaci di entra­
re in funzione quando la tempera­
tura dell’ambiente in cui vivono 
sia quella necessaria a, determina­
re un’adeguata ionizzazione del va­
por acqueo che coi suoi ioni deve 
chiudere tutti quei circuiti micro­
scopici. Ecco quanto avviene nelle 
cellule vegetali : al polo positivo
gli OH formano come nell’aria, 
H, Oj, 0„, O3 (la cui presenza 
nelle piante è stata dimostrata), 
al polo negativo una parte dello 
idrogeno nascente sfugge lilrera e 
l ’altra parte reagisce con anidride 
carbonica riducendola ad aldeide 
formica che si polimerizza e for­
ma idrati di carbonio. Il processo 
continua, e nella sua prosecuzio­
ne interes.sa gli animali a cui gli 
idrati di carbonio sono fomiti da­
gli alimenti, l ’ossigeno nascente 
che si sviluppa al polo positivo 
comincia a bruciare questi idrati 
di carbonio depositati in una par­
te della cellula, sicché mentre un 
deposito si forma, l ’altro si esau­
risce. Ma intanto per polimeriz-

zazionc si sviluppa la controcor­
rente già notata sperimentalmente 
dai fisiologi. Quando questa prenda 
la prevalenza sulla corrente ini­
ziale si invertono i poli, ed allo­
ra. il unovo deposito formatosi in­
comincia a bruciare e quello elu­
si era esaurito ad arricchirsi, fin­
ché interrdene di nuovo l’inversio­
ne dei poli, e così sempre con 
vece continua (Oddo). .

In questa maniera sia pure con­
fusa anabolismo e catabolismo 
vengono! dal meccanicismo spiega­
ti. Quando i processi anabolici so­
no più intensi dei catabòlici la 
cellula cresce in volume. L ’espe­
rienza tuttavia ci dice che essa 
non aumenta indefinitamente, ma 
raggiunta una determinata mole 
si scinde in due cellule fighe più 
piccole le quali ripeteranno gli 
.stessi fenomeni di accrescimento 
e di divisione che la. cellula ma­
dre. E ’ il fatto fondamentale per 
cui dall’uovo fecondato si costitui­
sce l ’organismo pluricellulare. Ne 
po.s.siamo dare una spiegazione 
meccanica ? .Sembra.

ITartmann asporta ogni giorno 
per circa quattro mesi, una parte 
di citoplasma ad alcuni individui 
di am.oelia proteus in modo da 
impedire loro il raggiungimento 
delle dimensioni normali, cui se­
gue nell’adulto la sci.ssione del 
corpo cellulare^ e riesce così ad 
evitare che questi individui si di­
videssero anche una sola volta 
mentre quelli di controllo prolife­
ravano ogni due giorni. E ’ questa 
l i conferma sperimentale migliore 
dell’ipotesi di Spencer che fa con­
sistere Io stimolo alla divisione 
cellulare nella sproporzione che si 
stabilisce nella cellula fra Ila mas­
sa che cresce .secondo il cubo e la 
su,perfice che aumenta soltanto se­
condo il quadrato ; sproporzione 
che, ostacolandone il ricambio, de­
termina la cellula a dividersi. Una 
altra ragione è ravvisata da Hert- 
wig nello squilibrio che si verifica 
fra citoplasma e nucleo. Durante 
il periodo di accrescimento, il se­
condo aumenta meno -velocemente 
del primo, sicché ad un certo mo­
mento si raggiunge una fase criti­
ca di tensione nucleo-plasmatica 
in cui il nucleo cresce bruscamen­
te a spese del citoplasma, e de­
termina la divisione cellulare.

Ragioni queste certo non suffi­
cienti ma che possono rappresen­
tare una spiegazione iniziale .su­
scettibile di essere completata in 
avvenire. ■

nell’embrione. Si ritenne che que- ' 
ste sostanze organo-formative fos­
sero identificabili con i mitocon­
dri, granuli di vitello, ma essendo 
stato dimostrato che pur spostan­
do e diversamente distribuendo 
questi elementi nella cellula per 
mezzo dèlia centrifugazione, lo svi­
luppo dell’uovo non viene altera­
lo, ci si orientò alle' differenze fi­
sico-chimiche nelle varie aree del­
l ’uomo per spiegare la iniziale 
differenziazione dei blastomeri.

Lo Spemann poi, studiava de­
terminate aree embrionali le quali 
per mezzo di sostanze chimiche- 
che esse elaborano, inducono lo 
sviluppo delle singole parti nello 
organismo normale, e possono- 
produrre il loro effetto specifico- 
anche se vengono trapiantate in 
sede eterotipica di un altro em­
brione. Lo Spemann per es. ot­
tenne individui con doppio siste­
ma di organi assili (piastra neu­
rale, corda dorsale, somiti) tra­
piantando un frammento di lab­
bro dorsale di blastoporo di Tri­
tón Cristatus nella zona ventrale 
di gastruila di Tritón Toeniatus. 
Dopo le esperienze di Alarx, Baut- 
zmann, Mongald non possiamo 
più dubitare che si tratti dj so­
stanze chimiche.

La differenziazione delle 
cellule.

Ma qui un’altra difficoltà si pre­
senta alla tesi meccanicista, la dif­
ferenziazione a cui le primitive 
cellule vanno soggette, in musco­
lari, nervose, secretrici ecc. for­
mando tessuti, organi, apparati, 
macroscopicamente e microsco­
picamente assai diversi fra di lo­
ro. Ed anche qui vengono richia­
mate cause fisiche e chimico-fisi­
che che ci danno una spiegazione 
sebbene sommaria del fenomeno, 
cause chiamate sostanze organo­
formative nell’uovo, organizzatori
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E necessario Vintervento 
della forza vitale?

Che bisogno dunque di fare in­
tervenire la forza vitale ? ..

Anche per l ’arresto di sviluppo 
nelle cellule adulte si è trovata 
una spiegazione chimica. La cau­
sa risiederebbe in mutamenti che 
si producono nella proprietà degli 
umori circolanti. Forse si tratta 
di sostanze inibitrici le quali agi­
scono in sito sulle cellule stesse 
che le hanno prodotte.

Che ci dice il meccanicismo 
circa la forte resistenza che l ’or­
ganismo oppone a tutte le condi­
zioni esterne che cercano di rom­
perne l ’equilibrio? Riferiamo 
quanto abbiamo letto recentemen­
te su una rivista : La temperatura 
ambiente cresce, le ghiandole su­
doripare reagiscono emettendo 
acqua che. evaporando produce il 
necessario raffreddamento della su- 
perfice corporea. Il cane spro-wi- 
sto di tali ghiandole spalanca le 
fauci perchè l ’area faciliti l ’evapo­
razione sulle mucose umide. Fina­
lità in tutto questo ? Guardate se 
riscaldiamo dell’acqua una parte 
si trasforma in vapore e siccome 
questo passaggio si compie con as­
sorbimento di calore, il liquido 
restante viene notevolmente raf­
freddato. Possiamo quindi dire che 
l ’acqua per un misterioso istinto 
di conservazione cerca di opporsi 
alla variazione del suo stato con 
una resistenza che a 100® è cosi 
forte da non lasciar crescere di 
un grado la temperatura del li­
quido —  a pressione ordinaria — 
qualsiasi sia la quantità di calore 
fornito.

B ’ questo un caso del principio 
generale di Le Chatelier o legge 
dell’equilibrio niobile per cui : da­
to un sistema in equilibrio qual­
siasi azione esterna produce uno 
spostamento delTequiUbrio del si­
stema che fa aumentare la resi­
stenza del sistema stesso contro 
l ’azione esterna,o, ciò che è Io­
stesso, diminuisce l ’azione eserci­
tata dalla forza.

Dove il meccanicismo trionfa nel 
negare il principio vitale è nella 
constatazione dell’invecchiamento 
e della morte degli organismi. Il 
principio vitale non dovrebbe in­
vecchiare. L ’è che invece i col­
loidi invecchiano, si alterano per 
flocculazione perdendo quella in­
tima organizzazione da cui deriva­
no le proprietà fondamentali del­
la vita. E ’ la legge dell’entropia, 
delToraogeneizzazione che fa .senti­
re il suo implacabile potere anche 
sui viventi.

Il meccanicismo dunque può 
spiegare in modo ragionevole : i) 
il metabolismo; 2) la divisione 
delTovo con il differenziamento in 
te.ssuti ; 3) l ’equilibrio delTorgani- 
smo adulto ; 4) i fenomeni ' di se­
nescenza e di morte.

Ma un’altra serie di fatti i mec­
canicisti invocano per escludere il 
proprio principio vitale : Atelie,
Ipertelie, Distelie cioè organi inu­
tili, organi eccessivamente svilup­
pati che apportano più inconve­
nienti che vantaggi, organi ed 
istinti dannosi. Se c ’è che ci sta. 
a fare il princiipio vitale coordina­
tore di tutte le forze che esisterne, 
nel vivente ?

S a lv a t o r e ]  C a m lo r ia a
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L ’n ltim o  C a r r e l
Di una esperienza religiosa 

del Carrel non mancano trac­
ce nelle sue opere. Alla tesi 
di « L ’uomo, questo sconosciu­
to », tesi di una biologica in­
sufficienza della nostra civil­
tà, non sfugge 1’« atrofia » del 
senso del sacro che caratteriz­
za la v ita  attuale. Di questa 
atrofia l’opera famosa del Car- 
i-el considera, direi, i riflessi 
patologici. Il libricino sulla 
preghiera non ha quindi nul­
la di sostanzialmente nuovo, 
se non lo sviluppo critico di un 
fatto altrove ammesso come 
indiscutibile dato d’esperienza.

Il libro che la Marcelliana 
ha  pubblicato recentem ente :
« Viaggio a Lourdes, Fram ­
menti di diario. Meditazioni » 
ha il merito di far entrare que­
sti sparsi cenni di esperienza 
religiosa in  fa tti accertati del­
ia vita dello scienziato e di sot­
trarli alla ridda delle interpre­
tazioni ohe nepprrre questa 
volta sarebbero certo state 
concordi. '

Nel 1903, quando ancora non 
aveva compiuta nessuna delle 
ricerche che lo resero fairroso, 
Alexis Carrel si recò a Lour­
des. Boissaire aveva già pub­
blicato sit Ixrurdes dire dei siroi 
libri e Carrel ne aveva presa 
visione, perchè ne fa cenno in 
queste sue memorie. Biologo 
sirregiudicato, non poteva ac­
cettare nè rifiutare le storie di 
miracoli ed apparizioni senza 
rendersi conto di persona, nel 
limite di ciò ch’era esperibile. 
Qiresto, credo, fu il motivo 
vero del viaggio.

Nel pellegrinaggio cui parte­
cipò il Carrel c’era anche ima 
giovane, M aria Ferrand, mala­
ta  di peritonite tubercolare. 
Era, questa, una affezione Or­
ganica che, se fosse guarita, 
avrebbe tagliato corto a tu tte  
le ipotesi. « E’ accertato che 
la  manifestazione della volontà 
tesa di molte migliaia di per­
sone sprigiona un fluido, una 
forza, che si sente, quando si 
è in mezzo alla folla, e che 
ta le  forza ha  forse una virtù 
cicatrizzante. Quando si t ra tta  
di una affezione veramente 
organica tale influenza è, sen­
za alcun dubbio, insufficiente » 
(pag. 41).

Di fronte ad un Carrel scet­
tico, nella g ro tta  di Lourdes, 
avvenne il miracolo. Dal volto 
della, giovane scomparvero i r i­
flessi lividi, rallentò il ritmo 
della respii'azione, la  tum efa­
zione del ven tre decrebbe in 
poco tempo. F a tti straordina­
ri, che andavano vagliati con 
calma e sincerità. Diaria Fer- 
raud non aveva certo una pe­
ritonite  nervosa e un unico ap­
piglio ad una spiegazione ra ­
zionale del fa tto  poteva aversi 
se si fosse tra tta to  di qualche 
sbalorditivo miglioramento fun­
zionale. M aria Ferraud, però, 
era  veram ente guarita.

Al biologo è necessaria l'as­
soluta obbiettività. Ad ogni 
istante egli si ritrova dinanzi 
al fondo alògico delle cose, 
aH’im peneti'abilità dell’essenza 
dei fenomeni. A lui è caro, qua­
si per abitudine di lavor-o,, di 
non perdersi d ’animo di fronte 
a fa tti che male s’inquadrino 
negli schemi ch’egli possiede. 
Cosciente che la scienza solo 
con opera faticosa e lenta 
giunge alle leggi della vita, 
preferisce riconoscere la  pro­
pina ignoranza piuttosto che 
inchinarsi dinanzi al mistero.

Ma. Cai'rel andò a  fondo. 
Comprese che ci sono fa tti di 
fronte ai quali è vano feniiar-si 
alla  professione della propria 
ignoranza. F allora pregò, nel-

la notte, cullato dai cantici 
dei fedeli : « Vergine dolce, che 
soccon-ete gl’infelici che v’im­
plorano umilmente, proteggete­
mi. Io  credo in Voi » (p. 79).

Queste pagine su Lourdes 
sono scritte in uno stile dolce, 
piano; talvolta, quando l ’Au­
tore s’indugia sulla « fresca 
brezza del m attino » o sul 
« chiarore lattiginoso della lu­
na » acquistano il tono d ’una 
fiaba. Carrel non rinimzia nep­
pure a parlare di sè in terza 
pei-sona, dopo èssere diventato 
Lerrac. F a  piacere cogliere 
uno scienziato in questi mo­
menti di sincerità.

I  Fram m enti di diario te s ti­
moniano l’interesse dell’Auto­
re per i problemi sociali e po­
litici nel quadro di imo svilup­
po armonico, biologico, della 
personalità umana.. AU’ espe­
rienza religiosa del Carrel si 
ispii’ano invece le Meditazioni.

Scai'si cermi, concisi, queste 
Meditazioni, di una vita  reli­

giosa che pure da esse, appare 
assai intensa negli anni 1938­
19-39-1940. La guerra portava 
allora i fru tti del laicismo, 
del razzismo, dello scientismo. 
La realtà  della vita, con i suoi 
dolori e le sue cnrdeltà è sem­
pre un’ottim a occasione per 
m editare. « Mio Dio, ohe te r­
ribile cosa n  non seguire la 
vostra Legge ! Come la scon­
fitta  della Francia giustamente 
ci punisce dei nostri errori ! 
Oggi soltanto riesco a capire 
quello che avrei dovuto capire 
fin dalla mia infanzia: il vero 
significato della Legge di Ge­
sù, la  legge d’amore, di abne­
gazione, di devozione, di sacri­
ficio » (New York, 10 giugno 
1940).

Queste pagine sono un auto­
revole giudizio su anni da poco 
passati. E, insieme, la degna 
conclusione d’una vita. << Nelle 
vostre mani. Signore, io m etto 
il poco che sono, totalmente, 
senza riserve. F a te  di me, se 
volete, ciò che il vento fa del 
fumo. Sia benedetto il vostro 
nome, venga il vostro regno » 
(10 giugrio ,1940).
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FAUSTO MONTANARI

Rflcconio DI m prigiodiero
(contimiaz. di pag. 3)

vicoli scirri. Avrebbe voluto pian­
gere o gridare, tanto sentiva 
estraneo e xjrovvi.sorio il suo cam­
mino per queste strade. Ricordò 
la sua violenta richiesta di liber­
tà quella sera ormai lontana sul 
rettilineo oltre il filo spinato e le 
baracche della prigionia. E chiamo 
la madre, e Giovanni, e la mòrte, 
tutte le cose che potevano sal­
varlo.

Lo colpì all’improvviso una ve­
trina ancora aperta. Veramente 
molte erano state quella sera le 
vetrine, ma questa era una bot­
tega di fiori come quella della sua 
infanzia.

Dopo tanta guerra, solitudine e 
sangue, c ’erano ancora uomini 
che vendevano fiori, uomini che 
compravano fiori ?

E vide tutta la primavera ri­
fugiata in due calici d’amaranto 
simi,li a gigli, e in pochi rami di 
pesco, tra molti vasi vuoti e mol­
ta polvere. Tre ragazzi parlavano 
forte sulla porta. '

Entrò.
Uscì coi due fiori in mano per 

le strade della sua paMa.
E sentì che il paese col mare

era ormai vicino, come il giorno 
del suo ritorno laggiù : inverosi­
mile, assurdo e prossimo.

E gli fu più chiaro anche l ’an­
dare dei vivi con risa e canti lun­
go i fiumi della patria, così im­
memori di tutto il sangue, di tut­
ta la miseria fi.sica della loro v i­
ta fino a ieri, così immemori dei 
morti, dei superstiti o dei vinti, 
così ostinatamente fiduciosi nel 
domani. Perchè in fondo ognuno 
ha memoria, speranza, simboli e 
gesti di vita da ritrovare doma­
ni in un qualsiasi paese delta 
terra.

La notte immensa e ormai chiu­
sa ingombrava tacitamente le stra­
de per cui Angelo saliva con i 
suoi due fiori d’amaranto.

Sjs H: s:
Sull’angolo svoltò una camionet­

ta e lo urtò. Gadde, e ci fu in­
torno molto sangue.

Lo portarono subito via.
Dal letto bianco tutta la notte 

in delirio cliiamò Giovanni e la 
mamma, e parlò di fiori, di ma­
re, di libertà, di ritorno.

Poi, prima che facesse di nuo­
vo luce la morte lo toccò in si­
lenzio. 5v. V.

Quello con Fausto Montanari è 
indubbiamente uno dei più lieti 
e più preziosi incontri che oggi 
sia dato di fare nel mondo degli 
scrittori.

Nato a Viterbo nel 1907 e lau­
reatosi in lettere nel ’30, Fausto 
Montanari ha iniziato la sua atti­
vità di scrittore con un saggio 
critico sul Tommaseo, pubblicato 
nei ’32. A quel primo lavoro mol­
ti altri hanno fatto seguito; con 
essi Montanari è di volta m volta 
passato dal campo della critica 
sloi'ica-hetteraria a. quello della 
narrativa e a quello della lettera­
tura spirituale, sempre conseivan- 
dc pierò quello stile singolarmente 
denso e pensoso che lo contraddi­
stingue.

Montanari infatti è uno scritto­
re che impegna, l .suoi libri, qua­
lunque sia il loro genere, non vo­
gliono esser letti per passatempo; 
essi fermano ad ogni pagina il 
lettore, e lo stringono a pensa­
re. Certo dinanzi a pochi altri li­
bri ho sentito così prepotente il 
bisogno di sottolineare, per torna­
re poi a rileggere con calma, iwe- 
ditando, tutto ciò che mi aveva 
colpito.

Uno scrittore così ricco di mo­
tivi coirne Montanari non si lascia 
facilmente rinchiudere in una de­
finizione: tuttavia, a volerlo fare, 
credo che ci potremmo valere di 
una sua "frase definendolo così:-un 
uomo che "guarda con occhi puri 
e fermi la -vita e accetla di amar­
la, pur riconoscendone le mise­
rie".' Questa espressione, presa dal 
volume "Fuga dalla solitudine", 
rende con efficacia quell’atteggia­
mento di sereno realismo che è 
così peculiare a Montanari. Reali­
smo che rifiuta ogni falsa illusio­
ne romantica ; ma realismo sereno 
che sa vedere e apprezzare la vita 
in tutto il suo bene come in tutto 
il suo mais.

Non è qui il luogo per un esa­
me approfondito dell’opera intera 
di Montanari; ci limiteremo per­
ciò a segnalare i suoi libri più 
signifiaxti-vi.

Il primo a costituire un saggio 
veramente pieno delle sias capaci­
tà è U lungo racconto "Amore di 
Orlando" del ’38.

L ’ Orlando del racconto è lo 
stesso della tradizione cavallere­
sca, e sostanzialmente identica n: 
è la vicenda estericrre. L ’assoluta 
originalità del lavoro sta invece 
nella costruzione psicologica dei 
personaggi e sopratutto nel signi­
ficato spirituale di tutto il raccon­
to. Il mitico Orlando dalle canzo­
ni di gesta. Montanari lo ha ri­
portato alla sua reale condizione 
di uomo: un uomo non diverso da

Incontro con i poeti del nostro tempo
Ancoro delle 18 poesie di Leonordo Sini- 

sgolli troscriviomo ;

(Sri dvitla e felice 
sulla popìa che il venia 
apriva alla campagna.

Jnlnisa di luce 
siavi ferma nel giorno, 
al iempo delle vespe d'oro 

. quando al sambuco 
si fanno dolci le midolla-

allora s'andava scalzi 
per i fossi, si misurava l'ardore 
del sole dalle impronie 
lasciale sui sassi.

Notiamo Toperturo sicuro, e il facile suc­
cedersi delle immagini secondo un filo di memo- 

che si svolge nel cuore del poeta.
Ma non fermiamoci olla novità della co­

struzione ritmica, olle emozioni, alle illuminazioni,

alle immagini, se vogliamo scendere nel cuore 
della poesia di Sinisgalli. che ci offre in realtà 
ben più che figure ed emozioni.

Fermiamo oro lo nostra attenzione sulla com­
posta bellezza di questi versi così trasparenti e 
così carichi dì emozione, così audoci e m’surcti 
nelle figure.

Santo Stefano 1941
di Leonardo Sinisgalli

Galpesiiamo le foglie morie 
sull una e l'alira riva.
31 fiume è tiepido come cenere 
se lo iocchi. Pare 
che scenda profondamenie 

deniro la ferra il cielo 
in quesie chiare noiii di guerra.

noi, con i suoi problemi e ti 
sue prove che sono quelli dell’ -io 
mo di sempre. E  accanto alla sv.i 
storia esteriore, chi2 va dall'inn-%- 
moramento per Angelica alla mor­
te eroica nell’ imboscata predispo­
sta dal traditore Gano, si svolge 
la storia interiore incentrata nel­
l'ardua, ansiosa, incessante rìoer- 
ca del senso della vita. Lentamen­
te,' attraverso prove, delusioni e 
illuminazioni, questo senso gli z' 
fa sempre più chiaro, finché egli 
giunge alti soglie della morte 
colla certezza che ’ ’-vivere un gior­
no o un secolo: non - il Livpf 
che fa la vita, è l’amore" pzlc!- - 
la vita più vera no:i c "nè - 
rare nè abbandonarsi, ma offrirsi"
(p. 165-Ò6).

Nel ’41, a tre anni dallo ".Iri-j- 
re di Orlando", esce "I l izuipz 
eterno", una raciolta di saggi spi­
rituali che sono indùbbiamer,:. 
quanto di più felice Montano,', ù- 
nora ci abbia dato.

Fin dalie prime pagim d  si Uosa 
av-jolti da quell’atmosf:'za dric-i- 
mente meditati-ja chi costUi'Gcp 
la ininterrotta suggestione dei i- 
bro. Di capitolo in capitolo è : - 
continuo avanzare nelle scoperta 
di un mondo spirituale prima ap­
pena intravisto e talora nemmey.zi 
sospettato. Con tocchi Uev' e si­
curi, ssnza sforzo o fatica, Mon­
tanari ci mette dinanzi i prohle- 
mi più vivi e profondi della no­
stra anima e li risolve alla U. zc 
dei perenni principi cristiani, :r:s 
con impostazioni così m odem  e 
'-‘ggestive che non possono v.c-: 
colpire '2 conquistare. Ad ogni pa- 
ginq s’ inccmtra qualcosa che si 
-vorrebbe poter trascrivere. Ci limi­
teremo invece a una sola citazio­
ne: " il cristiano soffre più degl- 
altri. Soffre di tutte le deformità 
ch>z gli cdtri neppure avvertono: 
ma la superiorità del cristiano è 
nel sapere perchè soffre. Il dolore 
è un male insostenibile salo ‘ìucìiz 
non abbia un perchè: se lo acqui­
sta, pur restando dolore drvent- 
lic-oito di -aita" (p. 88).

’ ’Fuga dalla solitudine" {del 
43) riprende sostanzialmente gl" 
argomenti del libro precederle 
svolgendoli in modo più organico 
e completo. A differenza de "Il 
tempo eterno", che deve la sv; 
unità essenzialmente all’atmosfczz- 
intima ccmuine ad ogni singolo ca­
pitolo, questo -volume è cosi: iti’ -’ 
su di uno schema sistematico che 
dà all’ opera un'unità anche este­
riore. E  tuttavia questa sistemati­
cità non ha gicrmto al libro, che, 
pur avendo molte pagine esempla­
ri per firAizza- di analisi e chiarez­
za di esposizione (vedi, ad es., lo 
intero capitolo ’ ’Amare’ ’ ), rivela 
tuttavia qualche pesantezza e qwrì- 
che superfluità e sopratatto man­
ca di quella lirica essenzialità ciò  
è là qualità più felice de ‘ TI tem­
po eterno".

Che Montanari sia partieoìar- 
mente po-rtato ai saggi brevi ed 
essenziali, più che alle costruzioni 
sistsmatiche e complesse, ci è ri­
confermato anche dal suo roman­
zo più recente: ".Approdi" del ’45. 
E ’ un romanzo che nel suo insie­
me non ci convince e soddisfa 
pienamente: certi sviluppi e certa 
svoìte del racconto ci sembrano 
un pò gratuiti e ingiustificati. Ep­
pure ogni capitolo del libro, pre 
so isolatamente, è senz’altro laiu- 
mirevole per giustezza di tocchi, 
finezza di osservazioivi e sopratui- 
to per l’acutezza, di indagine psi- 
coìogica: che Montanari ha dispie­
galo ne! costruire ir figura dì 
Clein, la protagonista. Quanta ve­
rità è in quella sm  romantica aspi- 
raziom -verso un amore umano ca­
pace di colmare in pienezza, come 
per inmnto, tutte le aspettativ' 
dell’aniina, e quanta sofferta espe­
rienza nel superanmnto di una ta- 
1 ’ illusoria, felicità e nella conqui­
sta di una gioia più vera, anche 
se più dura, c pagxta coi: fatiche, 
dolori e fastidi.

In conclusione, meglio d'ogni 
altro fra gli scrittori d’ oggi. Mon­
tanari è colui che ha saputo ¡ivi- 
verc in sè. con .<iensibilità tut'.a 
niodcnia, la verità cristiana: e che 
quindi, meglio d’ ogni altro, può 
far sentire il Cristianeshno agl: 
uomini del nostro tempo e sopiu- 
tutto ai giovani del nostro tempo.

F r a n c o  S o u r l o l
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Origine storica e d i s p o s i z i o n e
dell "Ora di Prima,,

RICEHCA

L’origine storica dell’Ora di 
Prim a è così n a rra ta  da P. Ri­
ghetti nella sua « Storia L itur­
gica ». Dell’O ra di Prim a co­
nosciamo esattam ente l’a tto  di 
nascita, descrittoci da Cassia­
no. Verso l’anno 382, mentre 
egli soggiornava a Betlemme, 
«nostro tempore in nostro quo­
que monasterio vide intro­
dursi una nuova ufficiatura in 
seguito ad un disordine, ch’egli 
n a ira  così. Nei monasteri della 
Palestina si soleva, a  quell’e­
poca, term inare l’Ufficio not­
turno e le Lodi circa due ore 
prima della levata del sole­
I monaci in quésto frattem po 
dovevano dedicarsi alla medi­
tazione, alla le ttu ra  o alle loro 
private devozioni. Alcuni però, 
meno fenmrosi, si rimettevano 
a  donnine fino a ll’o ra  di Terza, 
il che era severamente proibi­
to dalle consuetudini monasti­
che : Cassiano lo ricorda espres­
samente. Di qui l’iniziativa, 
presa dai superiori, di chia­
mare i monaci, poco dopo la 
levata del sole, ad una nuova 
ufficiatura corale che li salva­
guardasse da una pericolosa in­
dolenza. L’innovazione piacque; 
qualcuno anzi trovò che la 
4 novella solemnitas », come la 
chiama Cassiano, giùngeva a 
buon punto per portare  a  setf- 
te  i momenti eucologici della 
gioinata, giusta il detto * del 
Salm ista: « Septies in die lau­
des dixi tibi ».

Nacque così l ’ora, che fu 
dipoi chiam ata « P r i m a » ;  
la quale incontrò qualche i-esi- 
steuza in alcuni vecchi mona­
steri d ’oriente, ma si sparse 
assai presto anche in Occiden- 

. te, sopratu tto  nelle Galhe e a 
Roma, dove nel V secolo la 
troviamo organizzata.

E ’ infatti dall’Ufficio Roma­
no che S. Benedetto la  derivò 
nel proprio, chiamandola pel­
la prim a volta col nome di 
« PRIM A ».

A ttualm ente l’ora di Prim a 
si divide in due p a rti nettam en­
te distinte ; la jirim a parte  va 
dall’inizio fino al « Benedica­
mus Domino » che precede la 
le ttu ra  del martirologio, e si 
chiama « Officium chori ». E’ 
la vera ora di Prim a, quella 
destinata  nativam ente ad esse­
re  rec ita ta  in coro dai monaci.

Ua seconda p a rte  comincia 
colla le ttu ra  del Martirologio 
e  si conclude con la  benedi­
zione finale. Questa seconda 
p arte  è pure di origine mona­
stica, m a non e ra  rec ita ta  in 
coro. Faceva invece parte  di 
una cerimonia che si svolgeva 
nella « Sala del Capitolo » e I 
■consisteva nella le ttu ra  dei no­
mi dei Santi del giorno se 
guente, nell’invocare 1’ aiuto 
del Signore sulle opere della 
giornata, che erano distribui­
te  dal superiore, nella le ttu ra  
della Regola m onastica o in 
una esortazione del Superiore 
ed infine nella benedizione del­
l ’A bate, prim a di sciogliere l ’a ­
dunanza. P e r questo essa vien 
d e tta : « Officium C apituli ».

B asta  scoiTere anche una sola 
vo lta  la  tessitura  attu ale della 
disposizione dell’ora  di Prim a, 
per accorgersi che è veram en­
te così.

L a preghiera di P rim a è 
quindi, naturalm ente, la  pre­
ghiera dell’inizio della giorna­
ta ;  la preghiera destinata ad 
inquadrare tu tte  le opere del 
giorno in una luce di sforzo e 
di m erito soprannaturale. Es­
sa  deve dare il tono a  tu tta  
la  v ita  durante il giorno, e se 
s i osserva la  prim a parte, nel-

l’attuale  disposizione del Bre­
viario, si può subito rendersene 
conto. Alla Domenica abbiamo 
come prim a Salmo il « Confite­
mini » che dà il tono, perchè 
è il salmo della Resurrezione. 
Contiene in fatti il versetto che 
forma il motivo dominante del­
la liturgia Pasquale ; « Haec 
dies quam fecit Dominus, exul- 
temus e t laetem ur in ea! » cui 
segue il Salmo 11'8, che è tu tto  
una lode della legge del Si­
gnore. E  la Domenica è il 
giorno della. Resui’rezione di 
Nosti’o Signore.

Al giovedì c’è invece il Sal­
mo 22 « Dominus regit me...» 
che è il Salmo dell’Eucarestia; 
al venerdì il salmo 21 « Deus, 
Deus meus...» che è il Salmo 
della Passione; e così via. Il 
pensiero quindi di chi prega è 
subito fissato sulla nota domi­
nante della giornata., quel mo­
tivo cui dovrà ritornare co­
me a motivo conduttore delle 
sue azioni. La seconda parte 
resta sempre identica e doman­
da, oggi come all’origine, l ’aiu­
to e la benedizione del Signore 
sulle nostre opere.

Non c’è bisogno di parole 
per comprendere il valore e la 
esa tta  collocazione dell’ora di 
Prim a all’inizio della nostra 
g iornata: ètevidente.

9 cn 'Rcbcrig ■

ì NOTA 
l LITURGICA

L'Avvento.

Q ui, n e lla  crip ta  di S . Fran cesco , ad  A ssisi hanno p reg alo  
i p artecip an ti a lla  S ettim ana  di Studio.

Ufficio-hnentc VAvvento nel Ri­
to Romano comincia quattro set­
timane prima di Notate, ma a 
me pare che di fatto comìnci al­
cune settimane prima; quando la 
Chiesti fa leggere nell’ ufficio not­
turno i Profeti. Son parole forti, 
roventi di rimprovero al popolo 
di dura cervice, gravida di mi­
nacciose predizioni, ma che poi 
s’addolciscono promettendo lo ster­
minio dei nemici e la visita di 
colui che porterà vittoria, pro­
sperità, gioia. Tutto l’Aihiento sta 
qui, nell’aspettativa di un giudi­
zio tremendo e dì una venuta pa­
cifica del "Servo di Javè".

Nei primi secoli, la predicazio­
ne degli Apostoli risuonava anco­
ra chiara nel cuore dei fedeli, l’at­
tesa del giudice divino tira più 
sentita, lo si aspettava con la fi­
ducia del giusto il quale è certo 
che l’azione giuridica metterà in 
evidenza il suo merito; non per 
nulla S. Giovanni.termina l’Apoca­
lisse con un fervido ’ ’Veni Domi­
ne Jesu” . Era l’appello comune 
a tutta la primitiva generazione 
cristiana, tanto maltmttata dalla 
pubblica opinione e ferocemente 
squassata dalle persecuzioni. Vieni 
o Gasù a far trionfare la giustizia 
in questo mondo dove il bene è 
conculcato, dove i buoni sono op­
pressi, dove i seguaci tuoi so 
no odiati perchè s’onorano del tuo 
nome.

Ui venuta finale di Gesù, la 
parousia, appariva come una l'be

DELLA ‘ PATIENTIA
Tolgo una breve cemsiderazio- 

ne da una meditazione di Monsi­
gnor Lercaro (pubblicata su "lo  
assistente ecclesiastico" ott. qq) 
che a sua volta si rifà a S. Lu­
ca (XX I, i8). "In  patientia ve­
stra possidribitis animas ve­
stras...’ ’ .

’ ’L ’Apostolo dunque non deve 
aver frettai No, fretta propria­
mente no, nè impazienza « Mille 
anni a gli occhi tuoi sono come 
la giornata di ieri che è bella e 
passata »

.. Intanto la fretta guasta: fa 
perdere di vista lo scopo, met­
tendo in primo piano valori ed 
elementi secondari, perchè la 
fretta è indice di mancata inte­
riorità, che cerca la riuscita più 
che il lavoro, l ’appariscenza più 
che la realizzazione, la soddisfa 
zione propria più che il bene 
degli altri.

E guasta perché intorbida tut­
to con una quamiità di difetti 
che superano le più belle inten­
zioni e detraggono all’opera, ab­
bassandone il tono e compromet­
tendone l ’esito. Perchè alla fret­
ta si accompagnano facilmente 
il rmrvosismo, la precipitazione, 
la stizza, e la seguono con tutta 
facilità la stanchezza, l ’incostan­
za, la sfiducia, la depressione...’ ’ .

C'è da meditare molto attorno 
a queste così vere affermazioni. 
Noi siamo cosi incapaci di saper 
attendere, così frettolosi nell’at- 
tendJizre l’esaudimento della pre­
ghiera così miopi nel non consta. 
toì\z che Dio è che fa tutto e 
che noi facciamo il resto... e che 
il modo di procedere di Dio è

conosce lo sviluppo lento e rapi­
do e non. prebende dal solco la 
spiga prima del luglio e aspetUi 
settembre per cogliere il grap­
polo. Sa misurare il suo passo, 
come lo misura la mamma col 
proprio bimbo, che altrimenti il 
piccolo ifteiampa e cade...; e si 
perde tempo...

E  sa avere fiducia nella Gra­
zia, che ¡¡a le sue ore misteriose, 
che scoccano non si sa quando, 
e in un baleno riguadagna i gior­
ni apparentemente perduti. E  sa 
rassegnarsi alla fatica sterna ri­

sultato apparente, alla semina 
gione senza raccolto; perchè cer­
ca il gusto di Dio, e non la prò 
pria volontà".

Il disgusto di chi si affatica 
per cogliere il risultato, concre 
to, pronto tri le mani e la se 
renità tenace di chi pensa le agi­
sce per la gloria di Dio, è spes 
so l’altalena su cui si alza e ab 
bassa la nostra vita.

Perchè la pazienza è la madre 
della serenità e dalla serenità che 
feconda il dolore e l’impegno 
nascoìto l'e. opere profonde, na­
scono le opere di Dio. E  -non si 
temono più i rovesci e i  disastri 
perchè Dio ha cura dell’opera 
delle Sue mani. a. 2>.

Impressioni di Assisi

“Dio non era nel vento,,
Cera il vento, quando siamo saliti 

alle Carceri.
Lo sentivamo, termi davanti all’al- 

befo di S. Francesco, venir su dalla 
vallata, e tutte le cose avvolgere nel­
la sua fatica.

Fermi davanti al ruscello ormai 
secco, davanti a quella stessa natu­
ra celebrata nel Cantico, noi atten­
devamo Dio.

Ma le parole del « Libro dei Re » 
cl suggerivano un monito :

’ ’Ed ecco venire un vento forte e 
violento da schiantare i monti e 
svezzar le pietre; ma il Signore non 
era nel vento...’ ’ .

Era il monito di non compiacersi 
di quella bellezza estatica della na- 
tufa, di non cedere alla tentazione 
di attardarsi in una >< poesia reli­
giosa u, di non confondere quel sen­
so così prepotente e immediato del 
bello con l’amore di Dio; era il mo.

. . nito di guardare più su, al di là
preciso e tempestivo mentre il del sole e delle nuvole che gli con­
nostro è quasi sempre i-n stato j tendevano la strada, per arrivare a
di attesa urgente ed estempora­
nea. Non è la virtù più diffusa 
quella di saper misurare le azio- 
■ ni umane alili volontà di Dio.

"La pazienza invece « opus 
perfectum habet... » n sa atten­
dere come un agricoltore che di 
ogni seme che getta nel terreno

Dio più direttamente, in un dono 
più generoso d’amore.

Ed avevamo l’esempio dei frati­
cello d'Asslsl che ad ogni passo in­
contravamo per i viali del suo bo­
sco: egli di quella stessa natura 
aveva tanto sofferto, prima di can­
tarne in cosi nuda semplicità le 
lodi; ne aveva sofferto nel tentativo

tenace di distaccarsene, consuman­
dosi d’amore. ,

0 II Signore non era nel vento...» 
Erano vere queste parole suggerite 

nel silenzio. Ma restavamo li ugual­
mente ad ascoltare il vento, a guar­
dare la valle, a respirare gli alberi 
e i sassi consumati dalla solitudine.

E non riuscivamo a pregare diver­
samente. Perchè ci sono del mo­
menti in cui Dio è lontano; si cerca 
dentro di sè, e non si riesce a tro­
varlo. E lo si cerca ancora, perchè 
l’uomo non può rinunziare a Lui, e 
io si chiama senza risposta.

E allora lo cerchiamo al di fuori 
di noi; e lo chiediamo al flore, lo 
chiediamo all’acqua, al fuoco o al 
vento, clìiedlamo di Lui a tutto le 
sue creature, perchè ci narrino la 
strada verso di Lui, perchè ci diano 
un segno vivo deila violenza della 
sua eterna comunione col mondo. 
Per non disperare.

Perchè dovunque è il Signore, e 
infinite sono le strade che portano 
a Lui. Ma la strada più breve, che 
da noi va a Lui, è forse la più dlf- 
flcile, ed è estremamente tristo se 
talvolta è proprio in noi che Egli 
non è, o meglio che noi non riu­
sciamo a scoprirvelo.

Per questo, nonostante il richiamo, 
continuavamo ad ascoltare la voce 
del vento. ~  ,

razione, come il trionfo dizfinitivo 
e l’ultimo suggello dell’opera del­
la redenzione.

Tuttora quest’aspettativa domina 
nei formulari liturgici dell’Avven­
to che s’ iniala col Vangelo della 
finte del mondo, e termina, la vi­
gilia di Natale, con la preghiera: 

quem Redemptorem --Lcti .su­
scipimus, venientem quoque judi­
cem securi videamus ».

Ma v’é anche, nell’Avvento, la 
aspettativa del Redentore. Egli è 
già venuto secondo la storia, ep­
pure ogni anno noi lo àspetllamo. 
Questo è perchè il Natale, come 
lutto l’anno liturgico con le sue 
ricorrenze, non è una commemo­
razione di cose che furono, ma la 
malizzazione di qualcosa altissima 
e pur intima: è "Cristo che vìve 
nella Chiesa e che prosegue il 
aimmìno d’immensa misericordia 
da lui inizialo”  (Pio XII, Enc. 
Mediator Deij.

ò’. Leone M. con un possente 
colpo d’ala innalza la mistica na­
talizia a un guido assolutamente 
sublime: ’ ’Generatio Christi origo 
est populi Christiani, et natalis ca­
pitis natalis est corporis. Habeant 
licet singuli quique vocatorum or­
dinem suum, et omnes Ecclesiae 
filii temporum sint successione di­
stincti, universa tamen summa fi- 
lelium, fonte orta baptismatis, si­
cut cum Christo in passione cru­
cifixi, in re.surrectione resuscitati, 
in ascensione ad dexteram Patris 
collocati, ita cum ipso sunt in hac 
nativitate con.geniti” . {Serm. III 
de Nati-a. ¡) . .

Celebriamo dunque non solo un 
natale di Cristo sempre presente, 
ma celebriamo il nostro sbisso 
natale.

Da questo l’athuilità del Veni 
Dne Jesu che forma il midollo di 
tutti i ccmti e di tutte le pre- , 
ghiere dell’.4vvento e chi diventa 
col passar dei giorni sempre più 
intenso, sempre più fiducioso, 
sempre più impaziente sinché nel 
freddo mattino del 24 dicembre 
risuona lietamente l’ introito vigi- 
lìare; ’ ’Hodie scietis quia veniet 
Dominus, et mane videbitis glo­
riam ejus!” . E ’ la gloria di "co­
lui che tutto muove —  per l’ uni­
vèrso pienetra e risplende’ ’ il qua­
le ha fatto sua delizia l’ essere fra 
i figli degli uomini. Viene col cuo­
ia e con le braccia aperte, rispon­
dendo con un altro ’ ’veni” , ma 
in plurale, lui il "solo" a noi i 
’ tanti", ’ ’Venite ad me omnes qui 

laboratis et onerati estis et ego 
reficiam vos” .

La critica storica, per definizio­
ne fredda e spnegiudicata, ha sco­
perto che l’Avvento s’ è svolto da 
una festa mariana, la più antica 
festa della Madonna, celebrala pri­
ma del Natale per onorare colei 
che per none mesi custodì nel suo 
seno verginale l ’Aspettalo delle 
genti. .

La dolce gravidanza di Maria è 
sempre presente nella liturgia di 
queste quattro settimane. Prima 
del sole sorge l’alba pura e quie­
ta, prima del Figlio la Madre, ma­
dre del ’ ’primogenito d’ogni crea­
tura”  e madre nostra che con te- 
nisrezza materna custodisce in se­
no tutte le mernbin del Corpo Mi­
stico. E ’ per questo che la Litur­
gia d’Avvenlo coglie dalle labbra 
dell’angelo il saltilo ’ ’Ave Maria, 
piena di grazia, il Signore è con 
te” e saldandolo col saltilo d’ tina 
donna continua ’ ’benedetta tu fra 
le donne e benedetto il frutto del 
tuo seno” . Da quando la lilurgia 
ha intonalo questo cantico il po­
polo crisliarM se ne è impossessato 
e un numero infinite di volte l'ha 
ripetuto I? lo ripete unendo insie­
me il Figlio e la Madre, l ’umillà 
degli uomini e la grandezza di 
Cristo e di Maria la gioia e la fe­
de, la speranza e l ’amore.

C e a a r io  S>*Am aio



La settimana di studio è andata 
bene. Tante volte è stata aniiun 
ciata e rimandata, jjer difficoltà 
pratiche, e c ’è stato chi ha fatto 
in' tempo ad uscire dalla Fuci e 
ad entrare « nella vita professio­
nale » ¡prima di vederla realizzata ; 
però a questo tipo di incontro do 
vevamo arrivarci, perchè, prima 
ancora di prendere corpo in una 
iniziativa era contenuto nel più 
autentico spirito fucino.

Dalla Chiesa, in seno all’A. C. !.. 
la Fuci ha avuto un mandato pre­
ciso ; rifare cristìana l ’Università. 
Parole grandi, forse troppo pei 
semplici studenti. Ma la nostra fi­
ducia è nel nome del Signore. 
Altri prima di noi hanno accolto 
questo invito con coraggio, tradu 
cendolo, a fatica, lentamente, po­
veramente, imperfettamente, in 
realtà : poi ce l ’hanno trasmesso 
più pieno di senso e noi accettan­
dolo ci siamo impegnati a non 
interrompere lo sforzo umile e pa. 
ziente, sereno e tenace verso la 
sua realizzazione. Sostanzialmente 
questo programma si concreta in 
quattro direttive : i) Ricreare una 
comunità universitaria di maestri 
e di discepoli; 2) Ridare valore e 
limiti alla specializazzione scien­
tifica, prospettandone il completa­
mento in una formazione umana 
e cristiana più vasta; 3) Cristianiz­
zare il pensiero della scuola, iliu- 
rninandolo e compenetrandolo in­
timamente della Verità Rivelata; 
4) Affermare vivamente all’univer­
sità una presenza cristiana nello 
sforzo della nostra santificazione 
personale, nell’elevazione della no­
stra vita intellettuale, nell’impe­
gno di amore e di servizio alla 
comunità.

Da queste premesse è nata la 
idea della settimana di studio, 
di un incontro di pochi giorni, per 
pochi maestri e pochi fucini, fra i 
più quahficati nelle rispettive facol­
tà, che rispondesse alle seguenti 
esigenze: serenità e raccoglimento 
di ambiente, comunanza di vita e 
continuità di rapporti tra maestri 
e discepoli, studio metodologico di 
un tema della propria disciplina, 
studio di un argomento di teolo­
gia, svolto parallelamente agli al­
tri corsi, in modo da, completarne 
ed illuminarne il valore. Il pro­
gramma, neU’unire maestri e di­
scepoli di scuole e di facoltà di­
verse, nella larga parte data allo 
studio della Teologia ed alla pre­
ghiera comune, sottolinea il no­
stro sforzo comunitario, l ’impegno 
della nostra intelligenza nello stu­
dio e nell’ascoltazione della paro­
la di Dio, perchè il frutto sia non 
solo, singolarmente, per noi.

Assisi ci ha presentato subito 
un paesaggio spoglio, di cose es­
senziali, come un richiamo alla 
semplicità che non era del tutto 
®̂ &S’cstione, Un uomo si è valso 
di quegli elementi per costruirvi 
faticosamente la sua santità : ha 
trasformato, ordinato, spiritualizza­
to la realtà intorno a lui, l’ha 
offerta a Dio; poi altre anime 
hanno cercato Dio ed a Lui si 
sono unite ; ed oggi da tanti con­
venti si prega. Per questo Assisi 
ci ha fatto più sensibilmente go­
dere il dogma della Comunione dei 
Santi, il motivo dell’infanzia spi­
rituale ; ed abbiamo vissuto le no­
stre giornate in un spirito di prò­
fonda umiltà e religiosità.

Mattina e sera ci siamo trovati 
in Chiesa, S. Francesco, S. Da­
miano, S. Chiara, per la S. Messa, 
per la recita delle ore, per le 
meditazioni. Per tutti, maestri c 
fucini i momenti di preghiera at­
tenta si moltiplicavano volentieri ; 
tutti seguivano vivamente medita­
zioni e funzioni, qualche volta si 
è perfino ottenuta la pausa agli 
asterischi.

Alle lezioni, di Teologia e di fa­
coltà, abbiamo portato intera l ’at­
tenzione della nostra intelligenza, 
nella fatica di capire, di unifica­
re ; ed abbiamo trovato professori 
felici di un’esperienza incorag­
giante, poco comune all’universi­
tà: la possibilità di insegnare ai 
gióvani il valore ed il metodo del­
la ricerca scientifica in un contat­
to schietto, umano, disinteressato. 
Cosi,si è subito stabilita una bella 
corrente di amicizia e di cordialità 
tra tutti. Il confronto delle idee 
e delle scuole ci ha sommamente 
interessato : discussione e opposi­

zione spesso sono state assai vi­
vaci, ma davvero non potrei rile­
vare atteggiamenti intellettualisti­
ci d ’orgoglio, e nemmeno asprez­
za di critica e chiusura alle idee 
altrui. Piuttosto, mi pare che la 
passione che abbiamo messo in 
queste cose non ci ha mai fatto 
schiavi di idee preconcette, non 
ci ha turbati o inaspriti ; c ’è sta­
ta sempre misura, serenità,- equi­
librio, humor, apertura, e non for­
mali, ma intimissime, umili e lie­
te. Poi a tavola e a spasso, tra 
noi e con i professori, ci siamo ri­
trovati a godere di scherzi da ra­
gazzini ed a divertirci sul serio.

Insomma, senza entrare nel me­
rito dei singoli gruppi di facoltà, 
direi che il meglio di questo con­
vegno l ’abbiamo avuto da quella 
famosa comunità di vita e di ri­
cerca annunciata dai programmi e 
telegrammi ufficiali. Delle molte 
cose imparate ad Assisi, e di cia­
scun tema mi dicono che aveva 
un particolarissimo ' interesse, re­
sta soprattutto la gioia di aver

degli inviti è stato un pò arbitra­
rio, ma questo povero centro è 
fatto di povera gente con pochissi­
mi elementi di scelta a disposizio­
ne, perciò... ci perdonino gli in­
teressati. Tuttavia è confortante 
che l’unica deficienza seria del 
convegno sia stata di carattere or­
ganizzativo e quindi più facilmen­
te eliminabile, tanto più che que­
st’anno ci siamo proposti di edu­
carci all’organizzazione. (Ma ci 
pensino anche tutti quei presiden­
ti che si sono tenuti in tasca la 
circolare di Pietrobelli, per lamen­
tare poi il mancato invito dei pro­
pri soci).

Di tutti i singoli corsi, ovvia­
mente, non posso mettermi a par­
lare, invece c’è ancora qualcosa 
da dire a proposito del tema di 
Teologia « L ’Immagine di Dio». 
E ’ un tema veramente significati­
vo all’inizio di questi nostri in­
contri di studio che vogliono inte­
grare la specializzazione scientifi­
ca con la teologia, e per due or­
dini di motivi :

1) Perchè qualunque ricerca 
scientifica rettamente intesa do­
vrebbe tendere a riscoprire l ’ordi­
ne, e quindi, in qualche modo, la 
immagine di Dio nella creazione.

^.ASSISI: Il p ro liro  d e lla  C h iesa  inferiore di S . Francesco .
trovato dei maestri, dediti al loro 
lavoro con una fisionomia ben de 
finita, eppure risjjettosa delle no­
stre capacità. Siamo loro profon­
damente grati per averci insegna­
to lo spirito ed il metodo primo 
di ogni ricerca concretato in un 
atteggiamento di libertà, di di­
screzione, di misura, di diffidenza 
di sè, di rispetto, di interiore chia­
rezza e umiltà.

Anche i ragazzi venuti ad Assi­
si meritano qualche elogio, perchè 
erano veramente in gamba. Non 
possono dirsi i migliori fucini in 
senso assoluto : chè di fucini bra­
vi ce ne sono‘ molti di più, spe­
riamo, e molto più bravi, però, 
per la loro parte, tutti hanno con­
corso notevomente alla buona riu­
scita della settim-ma. Il sistema

Da ciò il' valore di un arricchi­
mento dello sforzo razionale uma­
no nella meditazaone della Verità 
Rivelata : l ’uomo immagine di Dio 
ontologicamente e deontologica­
mente.

2) Perchè di fronte a due at­
teggiamenti tipici del nostro tem­
po, contraddittori ma convergenti 
alla stessa negazione della perso­
na, la tendenza a frammentizzare 
nell’eccesso della specializzazione 
e la tendenza a livellare e ridur­
re senza distinguere e unificare, 
sentiamo il dovere di affermare 
nello studio e nella vita una fi­
sionomia compiutamente umana 
e cristiana in tutta la complessia 
ricchezza dei suoi valori personali 
dell’uomo immagine di Dio.

iMcipia $a2Io

Il coiiipiaciinento del S. Padre e i veti del Card. P iazza
Sua Santità accompagna con 

fervidi voti Convegno docenti 
et fucini fraternamente concor­
di nobile intento elevazione 
cultura religiosa superiore 
aule universitarie italiane invo­
ca speciale divina assistenza 
loro generosi sforzi et invia di 
cuore propiziatrice successi 
implorata apostolica Benedi­
zione. M O N TIN I Sostituto

Il Card. PiazzS-, Segretario 
della S. C. Concistoriale for­
mula i migliori voti per la riu­
scita della Settimana di Stu­
dio ad Assisi organizzata dalla 
FU CI, su temi tanto impor­
tanti, trattati da competenti 
Maesri. A  questi, ai dirigenti, 
e agli intervenuti benedice di 
cuore.

haiguiwioM e M i n i e  M e e
da Urbino

Sabato 29 ottobre, la Fuci di 
Urbino ha solennemente inaugu­
rato l’anno accademico 1949-50. 
Ha tenuto la prolusione, in Sede, 
il Chiarissimo Prof. Piero Rebora 
della Università di Urbino sul 
tema «Dante e T. S. Eliot». Erano 
presenti numerosi professori uni­
versitari e delle scuole medie, stu­
denti universitari eco. Particolar­
mente gradita è stata la parteci­
pazione a questa cerimonia, del 
consiglieri di zona: Plerfranco
Signorini e Paola Cortese, dei due 
incaricati regionali e di Raniero 
L a Valle.

Il giorno dopo domenica, i fu­
cini e le fucine hanno ascoltato 
insieme la S. Messa celebrata da 
D. Aurati cappellano dell’acca­
demia navale, e poi in sede la 
formativa tenuta da L a Valle su 
«Peccato e redenzione».

Fra i canti fucini si è chiusa 
questa bella giornata e questo 
simpatico incontro con i dirigenti 
centrali.

da Trieste
Domenica 20 novembre a Trie­

ste la FUCI ha inaugurato il nuo­
vo Anno Accademico, con una 
giornata di convegno alla quale 
hanno partecipato in buon nu­
mero fucini e fucine di Trieste, 
insieme a  rappresentanze di Go­
rizia e di Monfalcone. Don Za­
ma e Franco Salvi ci hanno por­
tato, ospiti graditissimi, il salu­
to e l ’aiuto del Centro. Erano 
pure presenti gli Incaricati Re­
gionali.

Al mattino, dopo la S. Messa 
e le fervide parole di augurio 
e di incitamento di S. E. il Ve­
scovo di Trieste, ha avuto luogo 
la Prolusione tenuta dal Chiar.mo 
Prof. Stefanini, che ha svolto ii 
tema : « Rivelazioni teologiche del­
l ’Arte », portandoci con parola ele­
vata e profondità di concetti a 
considerare com.e l ’Arte nella 
sua completezza e nelle sue varie 
espressioni sia l ’esperienza più 
evidente che può farci ascendere 
al mistero divino e la più pros­
sima a ll’attività creatrice di Dio.

Dopo la Prolusione, seguiva una 
Relazione organizzativa (Vidali : 
Partecipazione alla vita universi­
taria, lavoro di facoltà, relazioni 
con la vita dei Circoli, imposta­
zione del lavoro): Relazione della 
quale l ’appetito, ormai in fase 
acuta, ffinibava' forse alquanto 

l ’efficacia.
Nel pomeriggio. Don Zama ri­

prese i più importanti temi di 
formazione, delineando i motivi 
e le premesse spirituali e morali 
di una intelligente ed utile azione 
nella Università.

La discussione generale veniva 
aperta e condotta da Leonarduzzi 
che presentava molto efficace­
mente la situazione universitaria 
triestin.a, tracciando immediate 
iinee di azione. Diversi fucini 
prendevano la parola, e venivano 
successivamente illuminati alcuni 
problemi che precedentemente 
non erano stati chiariti. Conclu­
deva Franco Salvi, invitando tutti 
i fucini ad un effettivo impegno 
nel lavoro che U Consiglio di 
Ateneo inizia, per ii quale è ne­
cessario l ’interesse e la sensibile 
collaborazione di tutti.

La laìioriosa gi'cripta '. ve-, a , 
mine in chie.sa, eoo la rec ti; ci 
Vespro e la  meditazione.

Giornata un pò pesante . la 
lieta; abbiamo godu'o ques o io- 
contro dalla prohisior.e -ht; »isìt- 
tino.fino agli ultinh • ri 'ao-. 
che abbiamo innalzato vìrir', ai 
mare prima di lasciarci

La buona partecipazione 
fucini di Trieste ha permet.so eh ? 
la giornata si sostenesse bene, e 
ottenesse validità ed utilità, rr.a 
purtroppo è rimasta a.ssente in 
gran parte la periferia, della qua­
le sarebbe stata quanto mai utile 
una presenza efficace, trattando.?, 
di portare per la prima volta un 
lavoro nostro coordinato nell’Uni­
versità.

Ringraziamenti particolari va­
dano al Prof. Stefanini, che tanto 
h.a contribuito alla riuscita de'. 
Convegno.

da Nocera Inferiore
Giovedì 17 novembre, a  cu­

ra dell’associazione fucina di 
Nocera Inferiore, è stato celebrate 
nella Chiesa universitaria di San 
Gioacchino im funerale in suffra­
gio di tutti gli studenti deceduti.

Ha officiato l ’Assistente dioce­
sano professor D. Francesco 
Desiderio, che al termine della 
Messa ha impartito l ’assoluzione 
al tumulo.

La schola cantorum era compo­
sta dagli stessi fucini.

In rappresentanza della Giunta 
diocesana ha presenziato aha 
cerimonia di suffragio mons. Vin­
cenzo Vicedomini Delegato Ve­
scovile per l ’Azione Cattolica.

Gauree
Vittoria pilone che ha discusse 

brillantemente la tesi : < Foggia 
dalla venuta di Carlo di Borbone 
al 1806 » si è laureata in lettere 
presso l’Università di Roma.

Relatore : Prof. Pietro Silva. • 
Giovanna Conte che ha discussi 
brillantemente la tesi : « Il pen­
siero pedagogico di M. Montai­
gne » si è laureata in pedagogie 
presso l ’Università di Bari. - Rela­
tore il Prof. Nicola Petruzzellis.

Da Faenza ci comunicano che si 
sono laureati a pieni voti e lodi 
i Presidenti : Dott. Vittoria Zuc- 
chim', in lettere ; Dott. Francesco 
Emiliani, in chimica pura ; ed an 
cora : Giovanni Pezzi, in medici­
na ; Roberto Zucchini in medici­
na ; Mario Leonardi, in lettere ; 
Gemma Furiano, in filosofia ; Gior­
gio Bernardi, in farmacia.

Il Presidente del Circolo Fucino 
« P. G. Frassati » di .\ltamura, 
Donato Moramarco, si è laureati, 
il 16 lugho in Giurisprudenza, di­
scutendo col prof. Del Prete una 
tesi in Diritto Amministrativo su : 
L ’Esecuzione delle decisioni del 
Consiglio di Stato.

Il Vicepresidente della Fuci di 
Andria, Mangioni; R iccardo, si è 
laureale con ottimi voti all’Uni­
versità di Bari, nella Facoltà di 
Gìuripimdenza, discutendo la bril­
lantissima tesi in Diritto del La­
voro "Limitazione aiì’autonomio 
individuale nei contratti di la­
voro".

¿Fucini di C a ta n ia  d o p o 'u n  ritiro  sp iritu a le



L’agitazione all’Università di Honra
L’occupazione d e lla  città U n iversitaria  - G li incresciosi 
incidenti • Lo consueta incom prensione fra  il Senato  

A ccadem ico  e gli O rgan ism i R appresentativ i

Ancora una volta gli universita­
ri di Roma sono entrati in agi­
tazione jrer ottenere la sessione di 
esami a febbraio. Il Consiglio Stu­
dentesco Interfacoltà nella riunio­
ne del 12 novembre aveva dato 
mandato al Comitato Direttivo di 
indire lo scit>pcro generale per il 
giorno 20 novembre qualora non 
fosse stata accettata la richiesta 
della se.ssione di febbraio per tutti 
gli studenti.

Nella giornata di martedì 21, 
mercoledì 22 e giovedì 23 la agi­
tazione si tenne nei limiti della 
astensione dalle lezioni ; fu invece 
poi disposto, per intensificare '0 
.sciopero, il blocco dei cancelli nel­
la giornata di venerdì e ciò deter­
minò alcuni incresciosi incidenti.

Nella mattina dello stesso gior­
no giunse la circolare niini.steria- 
le che disponeva la concessione di 
una sessione straordinaria di esa­
mi, di profitto e di lauree, per 
gli studenti reduci e fuori corso; 
nel corso di tale sessione poteva­
no esser tenuti appelli straordina­
ri per gli studenti in corso a me­
no che il senato accademico non 
ritenesse di disporre diversamen­
te. Si riunì immediatamente il co­
mitato direttivo che decideva di 
sospendere lo sciopero e continua­
re l ’agitazione, in attesa che il se­
nato accademico desse una rispo­
sta precisa in merito al punto del­
la circolare ministeriale riguardan­
te la sessione per studenti in 
corso.

Sa un secondo tempo però il 
Comitato Direttivo si riuniva di 
nuovo e praticamente annullava 
la precedente decisione deliberan­
do di continuare lo sciopero fino 
alla eventuale occupazione della 
Università se il Ministero non 
avesse accolto entro sabato alle 
ore 12 le richieste inoltrate.

Il sabato mattina però la forz.-i 
])ubblica, chiamata dal Rettore, 
presidiava tutti gli ingressi della 
città unir-ersitaria e cominciavano 
così a verificarsi i primi incidenti.

Il comitato direttivo dell’Inter­
facoltà, riunito di urgenza nel po­
meriggio, votava la seguente mo­
zione :

li Sd>}gìio unanime par l'abuso 
perpetralo ai danni delle secolari 
consuetudini di extra territorialità 
dello "Studium Urbis".

Solidarietà con i colleghi ferma­
li e manganellati.

Richiesta di un’immediata ria­
pertura della città universitaria. 

Prosecuziom dell'agnazione:
Il Comitato direttivo del consi­

glio Interfacoltà, per una vera tu­
tela della dignità universHaria, 
chiede al Rettore che sia imme­
diatamente provveduto a sblocca­
re l'università dalla forze di Pub­
blica Sicurezza, impegnandosi e 
garantendo che l'azione degli uni­
versitari e degli organismi rappre­
sentativi sarà continuata assicuran­
do il rispetto della libertà del 
Corpo accademico c disi Personale 
universitario ».

Ogni decisione era stata deman­
data al Senato Accademico e quin­
di tale stato di cose durò fino 
a mercoledì 30; mentre si doveva­
no verificare altri scontri tra po­
lizia e studenti.

Mercoledì furono rese note ai 
rappresentanti dello UNURI e del­
l ’interfacoltà le decisioni del Se­
nato .Accademico, e cioè : sessione 
di esami in due appelli anche per 
gli studenti in corso, in gennaio 
e in febbraio; iKrssibilità della 
iscrizione retroattiva. Il Comitato 
direttivo dell’interfacoltà preso at­
to del voto del Senato Accademi­
co e delle dichiarazioni del Retto­
re circa la immediata riapertura 
dell’Università decise la cessazio­
ne dello sciopero ; tale decisione 
fu ratificata dall’assemblea dell’in­
terfacoltà, che si adoperò inoltre 
per il rilascio dei colleghi ferma­
ti dalla Polizia negli ultimi inci­
denti.

.Sabato mattina la Città Univer­
sitaria riprendeva il suo aspetto 
normale.

considerare i vari atteggiamenti 
che hanno determinato la penosa 
situazione alla Città Universitaria.

Occorreva da parte del Comita­
to direttivo una linea di azione 
più logica e più coerente ; non 
si votano due mozioni compieta- 
mente diverse a distanza di due 
ere e non si decreta l’occupazione 
dell’ Università, .senza ben com­
prendere cosa essa comporti. Non 
possiamo condividere ciò che è 
stato scritto nell’edizione straordi­
naria dell’Universitario, organo 
dell’Interfacoltà : « ...poteva es­
sere frainteso il termine ” occu 
pazione” contenuto nella nota 
trasmessa in quella occasione 
al Rettore, era però evidente che 
la frase ’ ’continuazione dello scio­
pero generale fino ad una even­
tuale occupazione dell’Università”  
non andava presa in senso cate­
gorico ; ma solo come era stato 
dimostrato di intenderlo il vener­
dì : blocco dei cancelli con per­
messo di ingresso al solo persona­
le universitario, ai professori, ed 
agli studenti. Non poteva il Si­
gnor Rettore chiedere delucidazio­
ni al Segretario Generale, al Co­
mitato direttivo, sul .senso della 
frase ?... ».

Le parole hanno dei significati 
ben precisi, e simili considerazióni 
dimostrano una leggerezza che può 
essere talvolta dannosa; le espe­
rienze degli scorsi anni dovrebbe­
ro insegnare a coloro che oggi 
dirigono gli organismi rappresen­
tativi una linea di azione più se­
ria e più positiva.

.Se comprensibile iroi è stata la 
preoccupazione da parte del Ret­
tore in seguito all’ultima mozione 
dell’Interfacoltà, non è stata .giu­
stificabile la grave decisione di 
far presidiare la Città Universita­
ria della Polizia. Si poteva ben 
comprendere che ciò avrebite acui­
to la tensione già esistente ; non 
era certamente edificante lo spet­
tacolo che offriva la Città Univer­
sitaria, specialmente negli idtiini 
.giorni ; .si era ingrandita la cosa 
e pareva che si dovesse risolvere 
un .grosso problema di Stato (si 
sono verificate anche due intcr- 
]>e.l,lonze alla Camera).

Non sto ora a dire quali misure 
e quali decisioni poteva prendere 
l’.Autorità .-Accademica, ma certa­
mente si i]-K)teva evitare la incre­
sciosa situazione.

Og.gi si impone quindi in ma­
niera [liù evidente una netta e 
preci.sa chiarificazione dei rapporti 
tra .Autorità .Accademiche e ()rga 
nismi Rappresentativi. Dà parte 
di parecchi professori si giudicaiio 
questi organismi come capaci so­
lamente di organizzare delle agi-- 
tazioni per ottenere le sessioni 
straordinarie, si continua a consi­
derare il rapporto tra docente e 
studente, analogo a quello delle 
scuole inferiori, senza Iten com­
prendere quale forte contributo 
possano invece essi dare, per 
risolvere i grossi problemi della 
nostra Università. E ’ d ’altra parte 
giusto e doveroso richiamare co­
loro che dirigono questi organi­
smi a un segno di maggiore re­
sponsabilità, a una capacità più 
costruttiva di lavoro, ad una pre­
parazione individuale maggiore.

Ci auguriamo ciré quest’ultima 
esperienza, seppure negativa, pos­
sa determinare un nuovo rapporto 
di collaborazione e di lavoro, che 
ognuno di noi sinceramente de­
sidera.

tVlcela C a T u g n o

Sondalo ci ha scritto
due volle

UN RICHIAMO
L'inizio delle lezioni giustifica 

quisslo breve discorso e ne pone 
volutamente i limiti. Non voglio 
qui ridire l’opportunità della fre­
quenza (non intesa, giacché l'ab­
biamo nominata, come presenza 
corpoiea, ma come una disposizio­
ne d'animo che si traduca, attra­
verso l'occasione che la lezioni’’ 
presenta, in luna frequentazione di 
testi, di problemi, di docenti). 
Vorrei piuttosto accennare —  e 
spero non sia completanuznte inu­
tile —  ad una mia perplessità dii 
fronte ad alcuni corsi universitari 
e soprattutto di fronte al compor­
tamento di troppi studenti. -

Si ripetono cose già note, il ri­
dirle qui vuol solo servire di ri­
chiamo.

Dicevo d'una mia perplessità. 
Chè troppi di noi — c non sol­

tanto le matricole, chiedono al pro­
fessore universitario una lezione 
chiara, comprensibile, nel senso 
che sia imnmdiatamente alla por­
tata anche dei meno dotati e dii 
meno impegnali; si chiede, me­
glio, una 'colgarizzazione del sape­
re. Ma con questa pretesa rischia­
mo di non capire ciò cinz il dono 
dell'esperienza uni-oersitaria ci of­
fre. Chè l'università vuol essere 
—  tutti dovremmo saperlo —  non 
tanto il luogo dell'apprendimento 
d’uni sapere, dIzU'accumulazione di 
nozioni e nozioni!, ma piuttosto 
vuol inserire noi studenti nella vi­
ta della cullura, mettendoci a di­
sposizione un metodo d'indagine 
approfondita e l'esempio d'una ri­
cerca rigorosamentii scientifica.

Da qui il corso, che è valido 
solo se è esemplare. Oserei dire

I  birsii di snidio ler n  Sgainii
E' aperto un concorso a titoli 

per l’assegnazione di 8 borse di 
studio per la Siragna nell’ anno 
accademico 1949-50.

Le borse di studio —  che verran­
no assegnate a giudizio insinda­
cabile da una commissione italo- 
spagnola —  sono destinate a 
laureati italiani di qualsiasi fa- 
col’-à che abbiano conseguito la 
laurea non anteriormente a ll’anno 
accademico 1937-38 e ad artisti.

Ciascuna borsa dell’importo com­
plessivo di pesetas 9.000, verrà 
corrisposta in sei rate mensili di 
pesetas 1.500 a  partire dal gennaio 
1950, e darà altresì diritto a ll’esen­
zione da tasse universitarie e alla 
riduzione del 50% sulle spese di 
viaggio in territorio spagnolo.

Le domande, in carta semplice, 
corredate da tutti gli elementi sot­
to indicati, dovranno pervenire 
al ministero degli Affari Esteri —  
Direzione Generale Relazioni Cul­
turali —  Ufficio II (Palazzo Firen­
ze, piazza Firenze, 27, Roma) en­
tro il 15 dicembre p. v- Nella 
domanda dovranno essere indica­
ti : à> nome, cognome, paternità 
e maternità, data e luogo di na­
scita, domicilio; b motivo per cui 
si aspira alla borsa di studio; c) 
città, e possibilmente. Istituto 
Superore Universitario, Ente, ecc.

presso Cui si desidera compiere 
gli studi. -

I documenti che i candidati do. 
vranno allegare alla domanda 
sono i seguenti :

1) certificato di nascita;
2) certificato di cittadinanza 

italiana;
3) certificato di buona con­

dotta;
4 Certificato del casellarip 

giudiziario;
5) certificato di laurea con 

l ’indicazione dej voti ottenuti nel­
le varie rriaterie;

6) titoli o attestati dimo­
stranti la conoscenza scritta 
e parlata della lingua spagnola;

7) livori e pubblicazioni da cui 
risulti la preparazione specifica 
del candidato stesso (lettere di 
segnalazioni di docenti e perso­
nalità del mondo culturale, inca 
richi ottenuti, specializzazioni 
conseguite, ecc.);

8) due fotografie formato te.s- 
sera;

9) certificato di sana costitu­
zione fisica.

I candidati che siano funziona­
ri dello Stato potranno .sostituire 
fi documenti di cui ai numeri 1), 
2), 3) e 4 con una dici iarazione 
attestante tale loro qualità.

Scopo di queste righe è d’ invi­
tare i fucini a ricordarsi dei loro 
colleglli del Sanatorio di Sondalo 
in occasionli del Natale: te parole 
ih questa circostanza contano po­
co e perciò di nostre ne scrivere­
mo il meno possibile. Adopreremo 
piuttosto quelle che ci sono per­
venute da .Sondalo in due circo­
stanze diversi. Una prima volta ci 
pervennero i riiigraziainenti per 
quanto, esattamente un anno fa, 
la LUCI con generosa spontaneità 
zolle fare per questi universitari.

E ' alla Faci niil suo complesso 
che tali ringraziamenti vanno an­
che se l ’occasione e la forma di 
essi possano essere in qualche pun­
to personali. E  debbono venir co­
nosciuti affinché si apprezzi appie­
no c da tutti il valore anche uma­
no di clirte azioni.

’ ’.A nome di tutti gli altri colle­
glli debbo sentitamente ringraziar­
li per il tuo trafiletto su Ricerca. 
Esso ci ha dato per le fèste una 
graditissima sorpresa ed una com­
movente dimostrazione di com- 
pmnsione e fratellanza da fa-rte di 
numerosi ignoti amici.

L ’ essere così ricordati, oggetto 
di buone e incoi'aggianti parole, 
è stato di particolare conforto ed 
ha contribuito a ravvivare la fi­
ducia e la spemnza in tanti cuori 
desolati.

Non ti dico ancora grazie per­
chè questa frase ha troppo sapo- 
m formalistico. Abbiti però la più 
sincera gratitudine:

Ho già provveduto a ringraziar­
li direttamente, ma nel caso fosse 
possibile farlo pubblicamente ti se-

perciò —  mi si voglia capire —  
che non esistono materie impor­
tanti! o -meno. Esistono corsi esem­
plari o no. Esemplarità da control­
larsi proprio sulla linea  ̂di quello 
inse rimento.

Ciò indica la necessità e la bo-n- 
tà di uno sforzo, indica —  e vor­
rei sotlolineario —  come dobbiamo 
tenerci disponibili al metodo ed ai 
probhimi dei nostri studi, disponi­
bili al possesso della verità, veri­
tà da ricercarsi con amore e con 
dolore seguendo quel metodo e vi­
vendo quei problemi. Le notizie

guaio i seguenti circoli FUCI: 
circoli di Lecco, Cerigiwìa, Catan­
zaro, Vicenza, Brescia, Vinona. 
Ancona, Chiavari, Genova, Bolo­
gna, Conegliano Veneto, Savona”  

La seconda lettera è stata inve­
ce inviata al direttore di Ricerca: 
in cs-si.i gli universitari di .^onda­
lo r'invifano a rinnovare un gesto 
di amicizia.

"Egnigio direttore, 
come già facemmo l'anno scorso 

vorremmo anche quest'anno orga­
nizzare una distribuzione di doni 
(qualche oggetto utile come, una 
sciarpa di lana o un paio di mi­
se o di guanti, un libro e qualun­
que genere di conforto) ai nostri 
soci studenti ammalati dm attual­
mente sono circa 1.30, in occasione 
delle festiirità natalizie.

Imitiile dire che non abbiamo' af­
fatto i quattrini necessari.

Non potrebbe lei aiutarci ren­
dendo noli ai suoi listtori i nostri 
desideri, con un breve 'trafiletto 
nel Suo quindicinale f Siamo certi 
che i Fucini risponderanno gene­
rosamente al nostro appello".

Commentare qtuiste due - lettere 
è inutile: e ancor più lo sarebbe 
caldeggiare una iniziativa dove ha 
avuto un'eco così profonda e così 
spontanea nel cuore dei fucini. Lo 
altr’anno è bastato un trafiletto 
ad una pagina di Ricerca e qim- 
st’ainno sarebbe bastato anche me­
no. Invece abbiamo pubblicato due 
lettere che valgono molto di più.

Indirizzare le offerte al Circolo 
di Como, che si occupa dirlla rac­
colta: Fuci, Piazza del Duomo, 
Como.

abbiali! tempo di apprenderle e in 
qiiest'anni universitari e in tutta 
la vita, ma restano frammenti in­
giustificabili e disutili se non so­
no riassunti in quella disposizione.

.4 nessuno sfuggirà come que­
sta disponibilità sia vicina e sia un 
richiamo della disponibillà che 
ogni momento devi farsi e ricon- 
quisiarsi in noi, per permetterci 
l ’ incontro con il Signore.

Motivo di più —  non fosse al­
tre ad un ringraziamento di 
punì lode.

C lm id .to i' C c o tÈ a rd i

LA SESSIONE DI FEBBRAIO

UN MANIFESTO DELLA PRESIDENZA
DELL' U. N. U. R. I.

scorsi anni e con le precisa­
zioni di cui sopra, gli organi 
centrali deirU .N .U-R.I. hanno 
assolto il loro compito.

Gli organi centrali dell’U. N. 
U. R. I. rimangono a disposi­
zione per ulteriori chiarilica- 
zioni o interventi.

La Presidenza dell’ UNURI, 
in merito alla disposizione mi­
nisteriale che concede la  ses­
sione straordinaria invernale, 
comunica le seguenti precisa­
zioni :

1 ) Gli apiielli per gli sliidenti 
noriìiaU fanno evidenlemente parte 
(Iella .sessione e pertanto anche in 
essi gli studenti potranno ripetere 
lo pi-ove fallile In ima delle sessio­
ni noi-mall.

2) 11 minierò di questi appelli 
non potrà essere inferiore a due, 
con lo svolgiincnlo praticamente 
dalla metà di gennaio e di essi po- 
iraimo iistifriiive anello gli studenti 
fuori corso.

,3) Per studenti fuori coi-so sono 
evidentemente da intendere anche 
gli studenti ora laureandi e gli stu- 
denii degli sbarramenti biennali.

3) Gli studenti del bienni po­
tranno avere l'Iscrizione all’anno 
successivo purché sostengano 1 loro 
esami negli appelli aperti a tutti 
gli studenti, che avranno luogo, pra­
ticamente come si è detto, dalla 
metà di gennaio ai primi di feb­
braio,

5) Tutta la disposizione che or­
dina una sessione straordinaria non 
è evidentemente da intendere come 
una limitazione ai poteri delle sin­
golo Facoltà relativi a più ampie 
agevolazioni e particolarmente alla 
possibilità di prolungamento di ap­
pelli por gli studenti fuoi’l corso.

Con la disposizione ministe­
riale, che viene incontro alle 
esigenze studentesche in misu­
ra più larga ed organica degli

a u r e e
Presso l’Univer.sità di Bolognii 

.si è laureato in Alech'ciiia con no 
e lode .Alfredo Zirondoli di.sciiten- 
do la tesi : « .Sulla secrezione clo­
ropeptica gastrica e sulla secre­
zione salivare dopo istamina.

Masetti Ippolita, Governativa 
Milanoi, Letten-e moderne, tesi : 
"Il passaggio di Goethe dallo 
Sturm und Drang al Classicismo 
neh’Ifigenia’ ’ . ______
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